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SCELTA 


DI 


CURIOSITÀ  LETTERARIE 

INEDITE  0  RARE 
DAL  SECOLO  XIU  AL  ViW 

Dispensa  XCikv. 
PREZZO  L  I,  50 


Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  vo- 
lumetti all'anno  :  la  tiratura  di  essi  verrà  ese- 
I  guita  in  numero  non  maggiore  di  esemplari 
i  202  :  il  prezzo  sarà  uniformato  al  num.  dei 
I  fogli  di  ciascheduna  dispensa ,  e  alla  quantità 
i  degli  esemplari  tirati:  sesto,  carta  e  caratteri, 
1     uguali  al  presente  fascicolo. 

I  Gaetano  Romagnoli. 
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L'  ORLANDINO 


CANTI  DUE 


PIETRO    ARETINO 


BOLOGNA 
Presso  Gaetano  Romagnoli 

1868 


AVVERTENZA 


Due  edizioni  del  secolo  XVI 
abbiamo  senza  dubbio  di  quest'  o- 
puscolo,  e  rare  amendue  ad  un 
modo.  Una  ricordasi  dal  Mazzu- 
chelli  alle  pagg.  247,  48,  49  della 
Vita  di  Pietro  Aretino,  della  cui 
notizia  confessa  andar  debitore 
ad  Apostolo  Zeno  ;  l' altra  è  pos- 
seduta dall'  illustre  Conte  Giaco- 
mo Manzoni;  e  questa  non  re- 
gistrasi ,  per  quanto  è  a  mia  no- 
tizia, da  verun  bibliografo.  È  per 


avventura  posteriore  a  quella  ve- 
duta dallo  Zeno  perchè  contiene 
nel  primo  Canto  ottave  quattro 
per  soprappiù.  Nella  prima  è 
dedicata  dall'Autore  a  un  Vin- 
centio  Gambarino  ;  nella  seconda 
invece  a  Pliilippo  Pasquarino;  il 
che  non  è  nuovo:  da  certi  biz- 
zari  ingegni  costumavasi,  in  quel- 
la età,  cambiare  dedicatoria  non 
solamente  ad  ogni  edizione,  ma 
ben  anco  ad  ogni  copia  di  ma- 
noscritto, come  trovasi  eziandio 
nella  Ville  del  Doni,  che  ogni 
manoscritto,  da  me  veduto,  ha 
dedicatoria  diversa  dalla  stampa 
fattane  nel  1566. 

Ho  creduto  pregio  dell'  opera 
riprodurre  questo  rarissimo  poe- 
metto, a  facsimile  dell'  antica 
stampa  siccome  una  vera  curio- 
sità bibliografica,  sicuro  di  far 
cosa  grata  agli  onorevoli  asso- 
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ciati  della  mia  Scelta  di  Curiosità 
letterarie,  alla  quale  prego  cun- 
tinuare  il  loro  favore. 


GAETANO   ROMAGNOLI. 


NOTA  DI  GIAMMARIA  MAZZUCHELLI 

TRATTA   DALLA   VITA 

DI  PIETRO   ARETINO. 


In  questi  due  Canti  mostra  l'au- 
tore di  voler  mettere  in  ridicolo  i 
Paladini,  e  la  Corte  di  Carlo  Magno, 
come  pure  tutti  i  poeti  che  ne  han 
cantale  maraviglie  neMoro  Poemi, 
come  il  Pulci,  il  Bojardo,  e  l'Ario- 
sto, e  vi  mette  anche  sé  stesso,  ma 
non  senza  lode,  perla  sua  Marfisa. 
Invoca  per  suo  Apollo  un  certo  Vin- 
centio  Gambarino,  di  cui  l'onestà 
non  vuole  che  si  dica  di  vantaggio. 
Vi   nomina   la    Zaffeita   famosa   del 
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dato  benemerito  trenf  uno.  Del  se- 
condo Canto  non  terminalo  non  se 
ne  hanno  se  non  sei  Stanze;  la 
dove  il  primo  ne  contiene  XLVI. 
Egli  è  scritto  in  stile  Comico,  e 
burlesco,  e  che  nulla  ha  dell'eroi- 
co, e  del  grande.  Lo  chiama  Orlan- 
dino non  già  nel  senso  con  cui  tal 
lo  disse  Limerno  Pitocco ,  o  sia  Teo- 
filo Folengo,  che  nel  suo  Orlandino 
cantò  le  imprese  di  Orlando  ancora 
fanciullo,  soggetto  altresì  di  un  poe- 
ma del  Dolce,  ma  solo  perchè  in 
esso  fa  parere  Orlando  un  vile,  e 
picciolo  Orlando  ,  mettendolo  in 
beffa  con  Rinaldo  Astolfo,  e  cogli 
altri  Paladini,  rappresentati  da  lui 
per  una  truppa  di  gaglioffi,  e  pol- 
troni (i). 

(1)  Della  notizia  del  suddetto  poemetto  ci 
confessiamo  unicamente  debitori  al  gentilis- 
simo Signor  Aspostolo  Zeno,  che  di  esso, 
non  meno  che  di  alcune  altre  impressioni, 
ci  ha  data  contezza. 


m^> 


LI 

DVI  PRIMI  CANTI 

DI  ORLANDINO 
DEL  DIVINO  MIS- 
SER  PIETRO  ARE- 
TINO. 
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Le  erroiche  pazzie,  li  erroichi  humori 
le  traditore  imprese,  il  ladro  uanto 
le  menzogne  de  l'armi,  e  de  gl'amori 
di  che  il  mondo  coglion  si  inebria  tanto 
i  plebei  gesti,  e  i  bestiali  honori 
de  tempi  antichi,  ad  alta  noce  canto, 
canto  di  Carlo,  e  d'ogni  paladino 
le  gran  coglionerie  di  Cremesino. 

Sta  cheto  ser  Tiirpin  prete  poltrone 
mentre  squinterno  il  uangelo  alla  gente 
taci  di  gratia  historico  ciarlone 
eh'  ogni  cronica  tua  bugiarda  mente 
merce  nostra  pedante  cicalone 
ciascun  Poeta,  e  ciaratan  ualente 
dice  tante  menzogne  in  stil  altiero 
che  d'  aprir  bocca  si  uergogna  il  uero. 
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Per  colpa  tua  cronichisla  ignorante 
nulla  lenensis,  Vescovo  Turpino 
tlrieto  carette  ci  caccia  il  Morgante 
&:  il  Boiardo,  Furioso  diuino, 
per  le  chiacchiere  tue  e  fole  tante 
fa  dir  Marphisa  al  gran  Pietro  Aretino 
uangelista  e  propheta  e  tal  bugia 
eh'  un  monsignor  se  ne  uergogneria. 


Fu  Morgante  un  cotal  manigoldone 
che  saria  trangugliato  ulta  eterna 
fu  Ruggiero  un  bellissimo  garzone 
ma  d'Agramanle,  e  di  Carlo  pincerna 
Gradasso,  e  Mandicardo  uno  stallone 
che  non  uscian  mai  della  tauerna 
Rinaldo  un  huom  bestiai  senza  ceruello 
masnadiere  di  bettole  e  bordello 


Sapete  uoi  chi  fur  signor  mie  cari 
Ferrau,  Sacripante,  &  Agricani? 
tre  ignudi  mascalzon  senza  denari 
&  tre  erranti  e  ualenti  ruffiani 
fur  marioli  inultissimi  e  chiari 
i  quali  uolean  Angelica  in  le  mani 
per  prestarla  a  uettura  e  giocar  poi 
gli  auanzi  che  facean  de  fatti  suoi 
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Rodamonte  fantastico  animale 
fu  un  berton  di  donna  Doralice 
da  cui  compro  Mandicardo  bestiale 
la  sopradetla  e  diua  merretrice 
e  ne  fu  Orlando  al  suo  cugin  riuale 
nel  omnia  uincit  come  Turpin  dice 
fu  ben  uer  chel  cauo  del  senno  fore 
un  naturai,  e  fantastico  humore. 


Fu  Carlo  Magno  un  bel  cacca  pensieri 
e  padre  di  ciuetti  e  fottiuenti, 
Auino,  Auolio,  Ottone  e  Berlingieri 
Astolfo  il  uituper  de  suoi  parenti 
&  era  un  scempio  il  Marchese  Vliuieri 
e  il  Danese  il  fachino  delle  genti 
e  Gano  un  trufatel,  Namo  un  castrone 
&  una  pecoraccia  Salamone. 


D'Angelica  Marfisa,  e  Bradamante 
di  Fiordiligi,  di  Morgana,  e  Alcina 
non  uo  cantar  che  chi  non  e  ignorante 
la  uita  loro  amorosa,  eindiuina 
io  r  assimiglio  alla  puttana  errante 
Antea,  Origlila  e  Fallerina 
r  Anchoria  errante  anch'  essa  era  puttana 
e  Gabrina  di  tutte  la  ruffiana. 


u 

Questo  è  la  uerità  non  lìico  fola 
come  ser  Pulci,  il  Conte,  e  l'Ariosto 
il  mio  sol  Arelin  che  pel  ciel  uola 
con  quel  lume  chel  sol  da  a  mezzo  Agosto 
e  Turpin  se  ne  mente  per  la  gola 
e  uè  lo  uoglio  far  ueder  tantosto 
state  adunque  ad  udir,  o  spensierati 
i  ladri  gesti  de  i  guerrier  pregiati. 


Ma  a  chi  faro  io  l' inuocatione 
prima  chio  metta  i  paladini  in  ballo 
Cupido  e  un  furfatin.  Marte  un  poltrone 
uno  asinaccio  il  pegaseo  cauallo 
pe  miei  fatti  le  muse  non  son  buone 
eh'  odio  le  donne  e  tutto  il  mondo  sallo 
se  fusser  buone  robbe  inuocherei 
Dante,  il  Petrarcha,  e  gli  altri  farisei 


A  me  potreste  dire  inuoca  Apollo 
accio  t'infonda  il  suo  fauor  diuino 
chi  fa  per  me  Signor  me  di  uoi  soUo 
onde  col  cor  cotrito  a  capo  chino 
ti  priego  che  mi  pigli  un  poco  in  collo 
Apollo  mio  Philippo  Pasquarino 
chio  diro  cose  tante  noue  e  belle 
che  porranno  in  stupor  fino  alle  stelle 


J 
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Tu  sei  Ir  musa  mia  tu  il  mio  pegaso 
lu  la  mia  stella  il  mio  sole  il  mio  dio 
tu  il  fonte,  tu  il  monte  di  parnaso 
la  penna  linchiostro  e  lo  stil  mio 
da  Lindo  al  Mauro  da  V  Ostro  a  T  ocaso 
se  mi  presti  fauor  uolero  io 
e  de  gire  a  man  dritta  anchora  spero 
del  dottrinai,  di  Virgilio,  e  d'  Omero 


Se  mi  dai  Philippo  almo  un  baso  solo 
almeno  in  capo  della  settimana 
a  staffetta  men  uo  da  polo  a  polo 
e  la  fama  sera  poi  la  mia  alfana 
coronami  pulcherrimo  figliolo 
di  carcioffi,  d'ortica,  e  di  borana 
che  uenendo  da  te  cotali  honori 
edere  torneran  mirti ,  &  alori  : 


Hora  col  fauor  tuo  Pasquarin  diuo 
di  Iacinto  più  bello,  e  di  Narciso 
del  miser  Carlo  Imperador  scriuo 
la  ladra  historia  composta  improuiso 
perche  tu  sappia  fanciul  mio  lascino 
più  presto  te  uorrei  chel  paradiso 
Carlo  raccolse  per  Pasqua  rosata 
lalla  dozzina  della  sua  brigata. 
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Vna  dozzina  d'  huoinin  Carlo  hauea 
scielta  fra  tutte  quante  le  sue  genti 
ne  sol  che  fusser  braui  si  credea 
ma  orsi,  draghi,  lioni,  e  serpenti, 
&  in  costor  più  speranza  tenea 
che  mal  di  lob  in  glimpiastri  in  gliunguenti 
e  li  chiamaua  per  gloria  gioconda 
i  paladin  della  tauola  ritonda. 

Hora  la  Pasqua  uenuta  è  mestiere 
alla  mensa  ciacun  sia  comparito 
i  paladin  si  lanciamo  a  sedere 
come  si  lancia  in  chiesa  uno  fallito 
e  cominciorno  a  mangiare  e  bere 
con  una  sete,  e  con  un  appetito 
che  la  fame,  il  digiun,  la  carestia, 
con  men  uoglia  berebbe,  e  mangieria, 


Venian  le  uiuande  a  son  de  piua 
di  tamburi,  di  trombe,  e  come  s'usa 
&  ogni  uolta  che  un  piatto  arriua 
saltella  un  pazzo  a  suon  di  cornamusa 
i  paladin  gridauon  uiua  uiua 
poi  senza  cerimonie,  e  senza  scusa 
chi  grapaua  un  fagian,  e  chi  un  pauone 
a  onta  d' Apollino,  e  di  Macone 
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Astolfo  hauendo  in  lungie  un  capon  lesso 
gli  affise  adosso  un  furibondo  sguardo 
capon  dicendo,  lior  fussilu  quel  desso 
fusto  quel  ualent'  buoni  di  Mandricardo 
che  in  pezzi  ti  farebbe  adesso  adesso 
e  detto  ciò  pien  d'  animo  gagliardo 
in  dui  bocconi  con  terribil  possa 
lo  diuoro  con  furia  in  carne,  e  in  ossa. 


Rinaldo  inuidia  al  suo  cugino  hauendo 
uisto  un  (iigian  a  canto  una  pernice 
irato  horribilmente  sorridendo 
disse  ponian  la  starna  Doralice 
in  fagian  Rodamonte,  c'bora  intendo 
prouar  che  glie  una  ladra  meretrice 
&  egli  è  un  poltroncion  porco  pagano 
e  soffogoUo  col  coltello  in  mano 


Non  disse  altro,  e  nel  petto  il  ferro  imerse 
a  madama  pernice  alta  e  diuina 
&  al  fagian  dui  colpi  soli  offerse 
che  gli  taglio  com'  una  gelatina 
in  questo  Orlando  gliocchi  guerci  aperse 
e  fulminando  uerso  una  gallina 
la  estrema  inuitta  man  crucciosa  stese 
E  tanta  ne  squarcio  quanto  ne  prese. 
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Auino,  Auolio,  Ottone,  &  Berlinghieri 
con  grande  oslination,  facean  gran  guerra 
d'intorno  ad  un  grandissimo  taglieri, 
che  in  dui  colpi  lo  buttar  per  terra 
senza  parole  il  marchese  Oliuieri 
contro  un  coniglio  e  una  lepre  si  serra 
&  cito  cito  di  lor  carne  satio 
come  un  leurier  ne  fé  macello  &  stratio 


Il  sauio  Namo,  il  saggio  Salamone 
con  parlar  basso  arciprudentemente 
facian  notomia  dun  buon  pauone 
di  sua  uirtu  disputando  col  dente 
il  panciuto  &  agiato  Re  Cartone 
era  suogliato  e  li  parea  niente 
mangiar,  mangiando  libri  de  pagani 
un  piatel  di  pretucci  ortolani 


Nostro  Danese  ismisurato  e  grande 
sciocco  coglion  disutile  furfante 
facia  più  guasto  in  tutte  le  uiuande 
che  non  fé  al  dormi  Margutte  e  Morgante 
par  orso  al  mele  e  cingiale  alle  ghiande 
e  che  carnoual  faccia  un  ser  pedante 
soldato  a  discrettion  dun  uent'  ott'  anni 
che  quanti  a  denti  tanti  ha  saccomanni 
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Mentre  il  pasto  era  in  gloria  Astolfo  inuita 
a  ber  Rinaldo  e  brindisi  dicea 
&  una  tazza  dun  boccal  sorbita 
di  Mont'  alban  el  sir  conuien  che  bea 
e  come  il  uin  inuolta  sbalordita 
la  tauola  ritonda  si  uolgea 
donde  i  buon  paladin  briachi  e  matti 
pel  capo  sauentar  uiuande  e  piatti, 

Messer  Marchese  Oliuier  Borgognone 
finge  non  riguardar  ueruno  in  uolto 
e  mentre  si  riscaldon  le  persone 
in  trarsi  il  brodo  e  luno  e  l'altro  accolto 
una  spalla  arrostita  di  montone 
trasse  ad  un  tratto  e  contra  Gan  fu  uolto 
la  carne  gli  auento  tra  il  capo  e  il  collo 
e  tramortito  da  pacbiar  leuollo. 

Ma  tosto  in  se  tornato  il  conte  Gano 
el  me  che  può  si  strinse  nelle  spalle 
e  sopra  il  petto  si  pose  la  mano 
fra  se  dicendo  io  non  son  Aniballe 
ma  ne  faro  uendetta  e  dissel  piano 
e  per  questa  cagione  in  Roncisualle 
condusse  Orlando  a  morir  con  sua  gente 
e  chi  dice  altro  ne  mente  e  slramente 
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Ridean  con  Carlo  tutti  i  paladini 
di  don  Gano  che  usci  del  scanno  fuori 
&  eron  molli  di  più  ragion  nini 
ricamati  a  minestra  &  a  sauori 
i  lor  habiti  d'  oro  e  cremesini 
paiono  i  panni  doue  i  dipintori 
finiti  e' hanno  questi  quadri  e  quelli 
le  mani  si  forbiscano  a  penelli 


Odoraua  la  sala  come  odora 
un  gran  tinel  d'  un  Monsignor  Francese 
0  come  quel  dun  Cardinal  anchora 
quando  Febo  riscalda  un  bestiai  mese 
finita  il  pachio  di  suagina  fuora 
una  Giornea,  che  a  farla  un  mastro  attese 
de  gli  anni  trenta,  in  bei  quadri  distinti 
dove  i  capricci  humani  eran  dipinti. 


Eraui  grilli,  gatti,  topi,  e  piche, 
Priapi  &  Anni,  Vulue  larghe  &  strette, 
tafani,  zanzale,  farfalle,  &  formiche 
gli  alocchi,  barbagianni,  e  le  ciuette, 
di  mellon  fiori,  di  zuche,  e  d'ortiche, 
fino  alle  calze  da  far  le  borsette 
eraui  teste,  braccia,  pesci,  e  uccelli, 
uarii  si  come  son  uarii  i  ceruelli. 
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Chiunque  senza  proposito  dicea 
scomunicata  lionoranda  bugia 
de  iure  acquisteria  quella  giornea 
e'  hauerla  indosso  era  una  signoria 
e  tanto  gloriosa  si  tenea 
eh'  unaltro  sfodri  altra  coglionaria 
0  menzogna  tanto  è,  che  la  sua  passi 
in  altro  modo  la  giornea  non  dassi 


Terigi  il  paggio  d'  Orlando  hauea  cura 
di  ricamarne  quel  che  meglio  frappa 
apunto  Astolfo  gentil  creatura 
che  a  dir  folate  se  sbandendo  scappa 
e  meglio  sa  contar  una  sciagura 
che  uno  Spagnuol  non  sa  portar  la  cappa 
cominciaua  ad  intrar  sul  ciel  del  forno 
quando  ognun  sente  un  crudel  suon  di  corno. 


Goffl  perchè  sappiate  un  Almansore 
assai  più  che  un  fachin  asin  gagliardo 
della  Sabomia  altissimo  signore 
qual  mul  uitioso  altier  com'  un  bastardo 
era  quel  che  sonaua  a  gran  furore 
dal  quinci  al  quindi  nominato  Cardo 
Cardo  Almansor  si  chiamava  il  pagano 
che  porta  per  cimier  Hettor  Troiano 
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Diceua  Cardo  son  bestiale  e  borrendo 
s' alcun  di  uoi  a  cor,  lena,  e  polmone, 
armisi  e  uenga  a  trouarmi  chintendo 
sostentargli  che  glie  più  che  poltrone 
Paladin  mie  non  migha  sorridendo 
disse  farneticando  el  Re  Carlone 
nipote  mio  io  mi  ti  raccomando 
armati  presto,  &  uà  combatti  Orlando. 

Rispose  allhora  il  coragioso  Conte 
lasciami  andar  prima  a  far  un  seruigio 
poi  m'armerò,  e  manum  pi  opre  e  sponte 
mando  colui  che  braua  al  fiume  stigio 
Carlo  chel  uede  sbiancheggiato  in  fronte 
e  dun  color  che  par  fra  il  nero  e  il  bigio 
disse  alla  uostra  gratia  o  sir  d'  Anglante 
hor  uà  tu  Astolfo  a  trouar  l' Amostante 


Rispose  il  milites  glorioso  Astolfo 
sacra  Corona  e  mi  duol  si  la  testa 
e'  ho  perso  il  lume  e  paio  un  buoni  di  zolfo 
e  non  potrei  tener  la  lancia  in  resta 
tamen  per  Carlo  i  noterei  nel  golfo 
del  marum  magno,  e  con  quella  tempesta 
eh' un  buio  sol  brauar  arme  arme  grida 
e  totum  mundem  minacciando  sfida. 
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Venner  l'arme  a  staffetta,  e  il  Duca  armato 
comincio  per  la  sala  spasseggiando 
pagan,  poltron,  furfante,  disgraziato, 
la  morte  tua  è  in  punta  de  sto  brando 
&  quello  straniamente  sfoderato 
mille  ferite  al  uago  uenio  dando, 
dicea  rendite  a  me  cochin  pagano 
ch'Astolfo  son  che  fei  caccar  Martano. 


In  tanto  Cardo  con  rabbioso  suono 
horribilmente  dicea  se  indugiate 
a  comparire  in  campo  ad  un  sol  sono 
adesso  abbrucciero  questa  cittate 
non  giouera  a  chiedermi  perdono 
perche  di  uoi  baro  quella  pietate 
chel  gran  coglion  Bartolameo  hauea 
quando  fuggir  qualche  poltron  uedea 


Io  uengo,  io  scendo,  a  caual  monta,  aspetta 
gridaua  d' Inghilterra  il  Duca  altiero, 
e  con  quella  ruina,  e  quella  fretta 
che  trahe  del  letto  un  infermo  il  cristero, 
scende  le  scale,  e  inanzi  chel  pie  metta 
inella  staffa,  e  il  culo  in  sul  destriero 
ritorna  in  sala  e  dice  piano  &  lento 
uo  confessarmi,  e  poi  far  testamento 
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Vo  testamento  far,  uo  confessarmi 
prima  chio  arrischi  la  mia  cara  pelle 
altro  che  ciancie  e  lo  mestier  de  larmi 
rida  chi  uuol,  che  son  tutte  nouelle 
udendo  ciò  Turpin  disse  ben  parmi 
che  li  discarchi  di  tue  colpe  felle 
&  confessollo  in  uno  tratto,  &  poi 
monto  a  canal  settati  i  fatti  suoi. 


come  fu  a  caual  trottando  un  poco 
si  ferma,  e  pensa,  e  seco  dice  o  Duca 
andrai  o  no  a  por  la  carne  a  fuoco 
sarà  me  ch'io  mi  appiatti  in  qualche  buca 
perche  il  condursi  in  campo  è  un  certo  gioco 
che  suol  condurre  a  elicne  nos  induca, 
uo  prima  eh' ognun  dica  qui  fuggi 
Astolfo  huomo  da  ben  che  qui  mori. 


Gloria  a  tua  posta,  morti  che  noi  siamo 
può  sonar  mona  Fama  con  la  piua 
che  in  poluere  di  Cipri  si  possiamo 
con  Lauro,  con  Mirto,  e  con  1' Vliua 
e  tanto  delle  lodi  ci  sentiamo 
quanto  delle  uergogne  Helena  dina 
0  la  Zaffetta,  a  ben  chel  sappia  ognuno 
del  dato  benemerito  treni'  uno. 
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Rinaldo  in  questo  si  scusa  con  Carlo 
dicendo  che  a  combatter  anderia 
se  l'arnii  hauessi,  dk  obligo  ha  di  farlo 
lequali  sono  in  pegno  allhosteria 
eccoti  Carlo  del  cui  ualor  ciarlo 
che  uede  Astolfo  che  pian  pian  s' inula 
per  ascondersi  in  luoco  oue  sua  lancia 
non  fori  a  lui  la  uenerabil  pancia. 


Ahi  famoso  poltrone,  ahi  paladino 
ahi  guerrier  della  tauola  ritonda 
con  le  spalle  s'  affronta  il  Saracino 
guardami  in  niso  pria  che  ti  nasconda 
come  la  furia  de  l'acqua  un  molino 
uolge  per  forza,  o  qual  sei  uento  fromba 
tal  la  uergogna  con  superba  uoce 
rispose  Astolfo  humilmenle  feroce 


Onde  animo  si  fece  col  brauare 
come  chi  canta  per  timor  di  notte 
con  dir  non  fuggo,  ma  giuo  a  pisciare 
che  con  altr  huom  ho  delle  lancie  rotte 
tu  credi  forse  un  uigliaco  affrontare 
pagan  can  traditor,  squarta  ricotte 
presto  giù  scendi  della  tua  giraffa 
fammi  un  inchino,  e  scortami  la  staffa. 
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Se  non  per  l'elmo,  idest  in  la  uisiera 
ti  pigliero  a  onta  di  Macone 
e  lancierotti  con  terribel  ciera 
doue  tien  la  concubina  Endimione 
e  giù  non  tornerai  fino  a  sta  sera 
stupir  facendo  il  cielo,  e  le  persone 
perche  le  mosche  affamate  a  improuiso 
t'haran  pappato  gli  occhi  il  naso,  el  uiso. 

Tal  ferita  uo  darti  con  la  spada 
ch'una  uela  di  naue  andar  per  tasta 
parrà  chel  mondo  al  di  giuditio  cada 
nello  incontrar  chio  ti  faro  con  Ihasta 
con  cui  nel  petto  uo  farti  una  strada 
che  dirai  non  di  carne  son  di  pasta 
tu  intendi,  se  sei  sauio  smonta,  e  scorta 
la  staffa,  e  fa  con  riuerenza  accorta. 


L' Almansor  eh'  ode  quel  brauar  furioso 
somiglia  un  huom  a  cui  rimira  un  cane 
il  qual  è  brutto,  ner,  tutto  piloso 
ch'abbaia,  e  poi  non  morderebbe  il  pane 
&  pare  in  uista  tutto  dannoloso 
sta  su  r  empir  le  calze  d' ambracane 
cotal  facea  1'  armorum  dictum  Cardo 
al  brauar  magno  del  guerrier  dal  Pardo. 
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Alfin  prendi  del  campo  disse  ch'io 
ti  slimo  pazzo,  buffone,  ignorante, 
misericordia  mamma,  babbo  mio 
diceua  alhor  ser  Astolfo  galante 
se  a  questa  scampo  faccio  noto  a  Dio 
gir  al  sepulchro  pellegrino  errante 
a  Loreto,  a  Galitia,  al  Giubileo, 
pagan,  marran,  Saracino,  e  giudeo, 


Cosi  dicendo  il  suo  caual  leggiero 
col  cor  tremante  el  me  che  puote  esprona 
la  lancia  arresta,  e  vuol  parer  pur  fiero 
Astolfo  mio  Dio  ce  la  mandi  buona 
ecco  il  Re  Cardo  cha  mosso  il  destriero 
chel  paladin  uuol  trouar  in  persona 
e  lo  trouo  nel  scudo ,  e  si  lo  pose 
a  far  la  Ninfa  fra  uiole,  e  rose. 


Come  r  Inglese  specchio  di  prudenza 
trouossi  in  su  l'herbete  a  gambe  alzate 
grido  magnificenza  onnipotenza 
serenità,  maiesta,  e  potestate, 
reuerendissimo,  illustre,  &  eccellenza 
uiro  Domenedio,  e  sanitate, 
non  por  le  mani  al  stocco  eh'  io  m' arrendo 
ma  al  Canto  sono,  e  me  uobis  cernendo. 


CANTO  SECONDO. 


Voglia  propio  mi  vien  di  disperarmi 
Andar  ne  Frati,  o  douentar  romita 
si  perche  Marte  lascia  portar  1'  armi 
d'  arcipoltron  alla  turba  infinita 
che  a  sentir  solamente  dir  armi  armi 
cercon  fuggir  lor  manigolda  ulta 
ne  caccatoi,  ne  fossi,  nelle  grotte, 
di  di,  pensate  ciò  che  fan  di  notte. 

Molti  soldati,  caualieri,  e  fanti, 
che  portan  picha,  lancia,  &  archibuso 
e'  hanno  men  cor  che  riverenza  ai  santi 
il  Lutherano  heretico,  e  tristo  uso, 
mentre  a  tauola  stanno,  auanti  auanti 
gridon  beuendo,  il  cui  leuando  in  suso 
e  poi  che  a  d'arme  di  Tromba,  o  tamburo 
affrontano  i  nimici  doppo  un  muro. 
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E  chio  non  parli  per  dir  male,  o  fola 
del  mio  dir  testimonio  Astolfo  sia 
ma  non  è  questo  quel  che  mi  sconsola 
che  ad  altro  luoco  uien  la  robba  mia, 
io  diro  pure  una  mala  parola 
può  far  Domenedio  che  tutta  uia 
ogni  principe  elegga  a  sommi  honori 
i  più  poltroni,  i  più  goffi,  i  peggiori. 

Vedete  Carlo  cha  scielti  in  dozzina 
certi  squassa  pennacchi,  squarta  poggi 
a  tauola,  e  in  Bordello,  &  in  cucina, 
e  pare  allui  chognun  col  brando  sfoggi 
uol  distrugger  la  setta  saracina 
con  dodici  sbisai,  che  s'al  di  d'hoggi 
andassero  hor  a  questo,  hor  a  quel  soldo 
non  ci  è  huom  che  li  desse  il  caposoldo 


Forse  che  i  laureati  alti  Poeti 
non  stillano  il  cernei  coi  paladini 
mettendoli  su  in  ciel  sopra  i  tapeti 
e  facendoli  Dei  non  che  diuini 
state  di  gratia  Trium  uitium  cheti 
Boiardi,  Ariosti,  &  Aretini 
che  Astolfo  ualent  huom  pietà  domanda 
e  inginochiou  a  Cardo  s'  accomanda 
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Chi  sei  lu  disse  Cardo,  Astolfo  sono 
arma  ui  rum  qui  cano  in  terra  a  pici 
bontà  d'  un  mio  canal  non  troppo  buono 
&  d'un  error  che  con  la  lancia  fei 
non  cauar  fuor  la  spada  che  ()erdono 
signor  ti  chiedo  miserere  mei 
rise  Cardo  d'Astolfo,  &  disse  panni 
che  torni  al  Signor  tuo  pedon  senz'  armi. 
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FRANCESCO  ZAMBRINI 

UFFICIALE    MAURIZIANO 

E 

PRESIDENTE   DELLA   R.   COMMISSIONE 

de' testi   DI   LINGUA 


AVVERTENZA 


Il  cantare  che  pubblico  per  la 
prima  volta  è  scritto ,  a  mio  pa- 
rere, nell'ultima  metà  del  secolo 
XIV;  e  benché  io  non  voglia  of- 
frirlo a'  lettori  come  un  fior  di 
poesia,  né  in  fatti  sia  bello  di 
forma  squisitamente  artistica,  pu- 
re sarà  accolto  favorevolmente, 
lo  spero ,  dagli  eruditi  cultori 
de'  nostri  studi ,  perchè  è  nuovo 
monumento  ad  arricchire  la  let- 
teratura popolare  di  quel  tempo. 


Esso  è  tratto  da  un  codice  mi- 
scellaneo della  R.  Biblioteca  Ric- 
cardiana  di  Firenze  ,  segnato  di 
numero  2873  ;  e  d'  onde  già  al- 
cuni altri  poemetti  inediti  furono 
trascritti  dai  benemeriti  pubbli- 
catori  di  siffatte  scritture,  e  dove 
anche  si  legge  la  Lusignacca 
edita  in  questa  medesima  Scelta 
dall'  esimio  cav.  Francesco  Zam- 
brini. 

Se  al  cantare  della  Madonna 
Lionessa  va  dietro  una  no- 
vella del  Pecorone ,  eh'  io  cer- 
cai con  aiuto  di  ottimi  manoscritti 
rendere  a  miglior  lezione,  ne  è 
ragione  V  avere  il  novellatore  fio- 
rentino e  il  poeta  anonimo  (  ma 
fiorentino  fors'egli  pure)  sopra 
uno  stesso  fondamento  leggen- 
dario composti,  nel  medesimo 
tempo,  due  racconti  diversi,  e 
nelle  due  forme  più  popolari  del 
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tempo,  la  poetica  e  la  prosastica, 
il  cantare  e  la  novella.  Né  pub- 
blicandole insieme  ho  creduto 
far  cosa  ingrata  a' lettori,  che 
in  (al  modo  vedranno  più  facil- 
mente quanto  di  comune  abbiano 
le  due  narrazioni ,  e  in  che  diffe- 
riscano, e  come  il  nostro  poe- 
metto si  rileghi  a  quella  favola 
che  neir  Oriente  prima,  e  poi 
nelle  varie  letterature  de)  me- 
dio-evo ebbe  moltiplici  forme, 
finché  non  creò  con  Shakspeare 
il  Mercante  di  Venezia,  e  non 
dette  origine  ad  un  aneddoto 
narrato  sul  serio  e  come  vero  da 
Gregorio  Leti  nel  libro  li  della 
Vita  di  Sisto  V. 

CARLO  GARGIOLLl 


CANTARE 
DI  MADONNA  LIONESSA 


Io  trovo  d'una  donna  da  Milaao  (1), 
Ch'  ebbe  nome  Madonna  Leonessa  , 
Che  madre  fue  d' Azolino  Romano, 
Che  fue  tanto  ardito  in  ogni  pressa. 
II  suo  marito   à  nome  Capitano  : 
Di  Lombardia  eli' era  principessa; 
Tutta  la  Lombardia   signoreggiava, 
E  Toscana  di   lei  forte  tremava. 


EU'  era  sopr'  ogn'  altra  savia  e  bella 
E  sempre  avea  semilia  cavalieri  , 
Con  i  quali  prendea  città  e  castella 
0  per  battaglia ,  o  per  falsi  mestieri  ; 
E  non  montava  cavaliere  in  sella 
Che  non  temesse  de' suo'  colpi  fieri: 
E  se  d'  amor  d'  alcuno  era  richiesta 
Di  botto  gli  facea  tagliar  la  testa» 


Così   reggendo,  venne  che  '1  marito, 
Ch'era  d'Italia  la  più  franca  lancia, 
Vennegli  in  cuore  e  (2)  grande  apitito 
Di  voler  visitare  il  re  di  Francia; 
Onde  si  mosse,  molto  ben  fornito, 
Con  semilia  tedeschi,  a  non  dir  ciancia. 
Tanto  cavalca  che  giunge  a  Parigi  ; 
Laonde  fé' di  grandi  e  be' servigi. 


Il  re  di  Francia  era  fuori  ad  oste; 
Mandò  a  sua  donna  eh'  el'a  '1  ricevesse. 
Il  Capitano  udendo  le  proposte  , 
Le  si  proferse,  in  quanto  le  piacesse. 
Con  semilia  tedeschi  alle  sue  coste. 
La  reina  gli  disse:  Dio  '1  volesse! 
Onde  da  la  reina  si  partie  : 
Dov'  era  il  re  di  Francia  se  ne  gìe. 


E  grande  festa  gli  fé'  il  re  dì  Francia 
Che  amendue  eran  perfetti  amici. 
De'  Saracin  v'  era  la  gran  possanza  , 
E  tutte  piene  n' eran  le  pendici; 
Molti  cristiani  v' eran  per  certanza, 
E  molti  cavalier  v' à  da  Parigi: 
Da  r  una  parte  a  l'altra  acampati 
Cristiani  e  S'^racin  sono  ischierati. 


Vedendo  il  Capitan  tanta  puntaglia 
Di  cavalieri  da  ciascuna  parte, 
Di  grazia  chiese  la  prima  battaglia: 
Il  re  gliel  concedette,  onde  si  parte. 
Disse  a  sua  gente:  Se  Cristo  vi  vaglia, 
Siate  ben  franchi,  che  sapete  l'arte. 
Onde  percossone  tosto  a*  nimici  : 
La  prima  ischiera  mise  alle  pendici. 


Non  era  in  Talia  un  tanto  possente, 
Cora'  era  questo  gentil  Capitano  : 
E' con  sua  forza  e  con  sua  buona  gente 
Diede  isconfitta  al  populo  pagano; 
E  '1  re  di  Francia  ancor  simileroente 
Colla  suo  gente  del  popul  cristiano 
A'Saracini  diede  tal  trafitta, 
Che  per  forza  gli  mise  in  isconfitta. 


Color  fuggendo  e  costoro  incalciando 
Durò  la  caccia  piii  di  dieci  miglia. 
E  lo  re  poi  a  Parigi  tornando 
Menò  molti  pregion  con  sua  famiglia: 
E  la  reina  ch'aspettava,  quando 
Rivide  il  Capitan,  per  mano  il  piglia. 
E'  vedendosi  far  tante  carezze 
Subilo  inamorò  di  sue  bellezze. 
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Cavalcando  con  lei  a  coscia  a  coscia 
Non  si  scoppia  né  in  fatto  ne  in  detto. 
Giunti  in  Parigi  la  reina  poscia 
n  convitava  con  molto  diletto, 
Ed  e'  sentia  l'amorosa  angoscia; 
E  trovandosi  un  di  con  lei  soletto 
Richiesela  d'amore:  a  tal  cagione 
Il  fé'  pigliare  e  mettere  in  prigione. 


E  po' col  re  tutto  il  fatto  ragiona, 
Laonde  il  re  ne  fue  molto  dolente; 
Ma  guardando  1'  onor  della  corona  , 
Co'  savi  suoi  si  consigliò  al  presente. 
Ciascun  dice  di  perder  la  persona: 
Rispuose  il  re:  Non  ne  farò  niente; 
Ma  io  condanno  quel  membro  in  due  oncie 
Che  le  parole  disse  tanto  isconcie. 


Po'  fece  il  Capitano  a  se  venire  , 
Ed  e'  si  venne  tutto  isbigotito. 
Il  re  gli  disse  :  Come  avesti  ardire 
Di  farmi  oltraggio,  avendomi  servito? 
Ma  tu  se'  degno  in  tutto  di  morire, 
Bench'io  non  aggi' tuo  fallo  seguito  (3); 
A  ciò  che  la  tua  vita  non  s'  istingua, 
Sieti  tagliato  due  oncie  di  lingua. 


à 


El  Capitano  disse;  T  vi  ringrazio, 
Ch'io  veggio  ben  ch'io  son  degno  di  morte 
Ma  cento  giorni  i'  v'  adimando  ispazio 
Prima  ch'io  venga  a  sì  malvagia  sorte. 
Il  re  lo  fece  di  quel  voler  sazio; 
Fecel  rimetter  nella  prigion  forte. 
Egli  poi  scrisse  a  la  sua  donna  ardita, 
Com'  egli  era  a  pericol  della  vita. 


Quando  la  donna  intese  le  novelle 
Del  Capitan ,  che  più  che  se  1'  arnava. 
Delle  mani  si  die  nelle  mascielle; 
Subitamente  in  zarabra  se  n'andava, 
E  non  potendo  immaginar  covelle 
Dello  suo  iscampo,  ella  s'inginocchiava 
Divotamente  dinanzi  al  Creatore , 
E  piangendo  dicea  con  gran  dolore: 


0  Signor  mio,  eh' a  Maria  Madalena 
Tu  perdonasti,  non  mi  abandonare, 
Ch'  i'  veggio  ben  che  la  fortuna  mena 
11  mio  marito  a  mala  morte  fare: 
Ma  se  mi  doni  grazia  e  tanta  lena, 
Ch'io  di  pericolo  il  possa  iscampare, 
r  ti  prometto,  eh' i' ò  fatte  assai, 
Disconcie  cose  eh'  i'  non  farò  mai  (4). 
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Cosi  adoracela  si  fue  addormentata , 
E  dal  cielo  le  venne  in  visione 
Un  angiol,  che  le  die  questa  ambasciata: 
Se  vuoi  cavar  tuo  sposo  di  prigione, 
Cora' uom  ti  vesti,  bene  accompagnata. 
Va  dimostrando  d'  esser  Salamone 
Venuto  al  mondo  a  rinovar  le  leggi: 
Contasto  non  truovi  ;  i  tristi  (5)  correggi. 


Quando  la  donna  si  fue  risentita, 
Volendo  il  sogno  mettere  in  effetto, 
Di  porpore  real  si  fue  vestita, 
E  dice  eh'  era  Salamon  perfetto; 
E  la  voce  d' intorno  ne  fu  ita 
Per  Lombardia  e  per  tutto  il  distretto 
Si  come  Salamon  era  venuto; 
E  per  piacer  dì  Dio  era  creduto. 


Apresso,  tolti  di  tutte  le  chiese 
Raunò  libri,  soae  ben  d'ariento, 
E  mille  preti  vecchi  del  paese 
Vestì  a  nero  a  suo  comandamento, 
E  cento  savi  colle  menti  accese 
Pieni  d'  ogni  scienza  e  'ntendimenlo 
E  mille  cavalier  sergenti  e  fanti 
Che  graraatica  sapien  tutti  quanti. 
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A'  preti  comandò  che  per  camino 
Cantasson  sempre  V  uficio  de'  morti 
Per  rimenbranza  del  regno  divino; 
Al  qua!  uficio  islanno  molti  accorti, 
Mostrando  avere  il  mondo  a  suo  diraino. 
E  perchè  in  creder  ciascun  si  conforti , 
Una  gran  palla  d'  or  portava  in  mano 
In  sur  un  bianco  palafren  sovrano. 


Le  croci  inanzi  a  sé  mandava  ritte 
Con  istendardi  di  zendado  nero, 
Con  lettere  e  parole  d'  oro  iscritte 
Si  com'egli  era  Salamon  di  vero, 
Figliuol  del  santo  padre  re  Davitte, 
Da  Dio  mandato  per  cotal  mestiero 
Per  rinovar  la  legge  al  mondo  guasta. 
E  questo  a  credere  alla  gente  basta. 


Come  la  gente  si  maravigliava 
Non  è  mestieri  eh'  io  vel  dìchi  quici 
Che  tutto  l'universo  ne  parlava. 
Come  tra  loro  iscriveano  gli  amici; 
E  tutto  il  cherlcato  ne  tremava 
Pensando  perder  tutti  i  benefici. 
Giunto  presso  a  Parigi  una  mattina  , 
Gli  si  fa  incontro  il  re  e  la  reina. 
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II  vescovo  con  tutto  il  chericato 
Si  cavalcava  col  re  sanza  fallo; 
Quando  si  furon  a  lui  presentato, 
Tutta  la  gente  ismontò  da  cavallo; 
Piangendo  di  letizia,  inginocchiato 
Cominciaro  il  re  e  gli  altri  a  salutallo: 
Ben  possiate  venir,  Santa  Corona. 
Et  e'  saluto  non  rende  a  persona. 


Cui  Salamon  mirava  punto  fiso, 
Accietto  sei  tenea  più  eh' uora  vivente, 
E  di  letizia  si  segnava  il  viso 
E  sì  dice»  umile  e  riverente: 
Egli  è  venuto  ben  dal  Paradiso, 
Tanto  ha  I*  aspetto  angelico  e  piacente. 
Giunto  in  Parigi,  come  gli  fue  a  grado, 
Col  Vescovo  ismontò  al  vescovado. 


E  'n  sulla  mastra  sala  fece  fare 
Una  gran  sedia  con  sette  iscaglioni  : 
Su  vi  sedea,  e  a' pie  fece  istare 
I  gran  maestri  ,  i  preti  e  i  baroni; 
E  fece  intorno  a  sé  ingraticolare  (6), 
Empier  la  sala  di  .libri,  e' veroni. 
Po'  venne  un  prenze;  com'egli  à  ordinato 
Venne  dinanzi  a  lui  inginocchiato. 
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Mercè  per  Dio;  il  re  tiene  in  pregione. 
Benché  questo  dovete  voi  sapello, 
Nostro  signor  eh'  egli  k  condennagione  : 
A  tal  condennagion  faciamo  apello. 
Vedendo  ciò ,  comandò  Salaraone 
Che  comparisse  il  re  di  Francia  ed  elio. 
Temendo  il  re  compari  a  mano  a  mano  : 
Apresso  menò  seco  il  Capitano. 


Vedendo  Salamone  in  sua  presenza 
Il  Capitan  con  la  catena  in  gola, 
Dinanzi  a  se  fé'  legger  la  sentenza  : 
Due  oncie,  dice,  sia  tagliata  sola. 
Salaraon  parla  e  disse:  in  mia  presenza 
Faglie!  tagliare,  pari' io  tal  parola, 
Due  oncie,  come  tu  condannato  ài; 
Ma  se  fie  più  o  men  la  comperai  (7). 


Ed  e' rispose  :  Corona  beata,. 
Vo' conoscete  più  che  non  fo  io; 
0  vaglia  0  no  la  sentenzia  eh'  è  data 
Vo' eh' ella  si  cancelli,  o  signor  mio. 
Salamon  la  parola  à  incorporata  (8); 
Fègli  trar  carta  e  assolver  ogni  rio, 
E  poi  apresso  gli  comandò,  e  disse 
Che  inanzi  a  lui  ogni  di  comparisse. 
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E  vo' che  voi  sappiate,  o  buona  gente 
Ched  egli  il  fecie  suo  procuratore; 
Ed  egli  e  gli  altri  credean  certamente 
Ched  e'  fusse  mandato  dal  Signore 
Qua  gìii  in  terra  da  Dio  'nipotente 
Per  liberar  del  mondo  alcun  errore, 
E  poi  che  alquanto  e' sì  fue  riposato, 
Salamone  dal  re  prese  comiato, 


Diciendo:  e' mi  conviene  andare  a  Roma 
A  correggiere  il  Papa  e'  cardinali , 
Ch'  a'  cherici  porrò  si  fatta  soma 
Che  in  loro  vita  e'  no  V  ebber  mai  tali  (9) 
Si  e'  ogni  chericato  si  si  noma 
Per  me'  fuggir  vorrebbon  mettere  ali. 
Onde  si  parte:  il  re  l'accompagnava 
Quel  che  gli  parve,  e  poi  indreto  tornava. 


Come  partissi  i  preti  parigini 
A  l'uscir  fuori,  si  com' io  intendo. 
Gli  presentar  trenta  millia  fiorini 
E  trenta  palafren ,  s'  i'  ben  comprendo. 
Gli  ambasciador  parlargli  in  la'  latini , 
E  'nginocchiarsi,  e  cosi  diciendo: 
Vi  manda  di  Parigi  il  chericato  , 
Perchè  voi  non  guardiate  in  lor  peccato. 
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E  Salamon  sorridendo  gli  tolse 
E  disse:  I'  non  avea  mestier  di  questi. 
E    nverso  lor  Salandone  si  volse 
E  disse:  Fate  che  viviate  onesti; 
E  per  quella  fiata  gli  prosciolse. 
E'  tostamente  se  n'  andaron  presti 
Con  allegreza  e  festa  a  casa  loro: 
E  Salamon  ne  va  senza  dimoro. 


Quando  arrivava  a  castello  o  a  cittade 
I  preti  contro  a  lor  non  sono  iscarsi  : 
De'  preti  erano  pien  tutte  le  strade 
A  presentarlo  et  a  racomandarsi. 
E  '1  Capitan  con  molta  umiltade 
Ogni  di  andava  a  rappresentarsi , 
E  a  sua  donna  iscriveva  molto  ispesso, 
Ma'  non  pensando  come  1'  avie  presso. 


Giugnendo  Baiamone  in  un  gran  piano 
El  Capitan  correa  un  suo  destriere, 
E   Salamon  domandò  a  mano  a  mano 
Benched' e' conosciesse  il  cavaliere: 
Fugli  risposto  ch'era  il  Capitano: 
Chiamollo  a  se  e  disse:  Fa  mastiere  , 
Perchè  cavalchi  tu,  eh' i' non  cavalco, 
Da  oggi  inanzi  sic  mio  maliscalco. 
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E  cavalcando  a  lato  a  Salamene 
Il  Capitan,  siniscalco  novello, 
Egli  il  dimanda  di  sua  condizione, 
S'  egli  à  donna  o  sposa  per  anello. 
Monsignor  si,  rispose  il  Barone; 
Così  potess'  io  diventare  uccello  , 
Che  'nanzi  eh'  io  mangiassi  i'  la  vedrei 
Con  i  tre  be' figliuoli  eh' i' ò  di  lei; 


Però  ch'io  l'amo  piìi  che  creatura, 
Ed  ella  così  me  ,  se  Dio  mi  vaglia. 
Salaraon  disse:  Come  tanto  dura 
Ch' a  te  non  viene,  essendo  in  tal  travaglia? 
Ma  questo  è  segno  eh'  ella  non  si  cura 
Della  tua  morte  o  vita  un  fil  di  paglia. 
Ed  e'  rispose  :  Caro  signor  fino  , 
La  testa  metterei  eh'  eli'  è  in  camino. 


Salamon  disse  :  Po'  eh'  à  abandonato 
E  te  non  cura  di  tue  grave  doglie , 
Tal  matrimonio  rompere  ò  pensato, 
Che  posso  far  di  ciò  tutte  mie  voglie; 
E  una  ricca  donna  d'alto  istato 
Savia  e  gientile  i'  ti  darò  per  moglie. 
Ed  e'  rispose:  I'  non  credo  che  sia 
Piii  succiente  donna  che  la  mia. 
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E  così  cavalcava!!  ragionando 
Che  presso  a  Roma  a  tre  miglia  arrivaro: 
E  '1  Papa  e' Cardinali  e  gli  altri,  quando 
L' ebbon  sentito,  incontro  sì  gli  andare; 
E  'n  sulla  strada  insieme  riscontrando 
Il  Papa  e  Salaraon  si  salutare. 
Dicea  il  Papa:  Ben  venga  il  signor  mio; 
Ed  e'  :  Ben  venga  il  Vicario  di  Dio. 


E  poi  eh'  alquanto  in  Roma  fue  posato, 
Il  Papa  fecie  con  lor  concestoro  , 
E  fé'  che  '1  cherioato  ivi  adunato 
Gli  diede  cento  millia  fiorin  d'oro; 
Parlamentando  il  Papa  gli  à  parlato  : 
r  non  so  quanto  farete  dimoro , 
Ma  io  intendo  che  per  ogni  verso 
Legge  mutiate  in  tutto  l'universo; 


E  torre  al  chericato  e  benefici 
E  darci  poi  asprissima  sentenza. 
Se  riparare  si  può  ta'  giudici 
Provveggia  in  ciò  la  vostra  sapienza. 
Salamon  disse:  In  Dio  e  veri  ufìci 
Vivete  casti,  e  fate  penitenza, 
E  lussuria  lasciate  e' buon  bocconi: 
r  pregherò  Iddio  che  vi  perdoni. 
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Da  Roma  sen  parti  colla  secura  (10), 
E  tanto  cavalcò  che  giunse  in  Siena; 
Là  onde  il  chericato  per  paura 
Partire  il  fecie  colla  borsa  piena. 
E  '1  chericato  fiorentin  per  cura, 
Di  sua  venuta,  gran  gioia  ne  mena; 
Incontro  gli  si  fé'  con  grandi  onori. 
In  Firenze  smontò  a'  Frati  Minori. 


E  riposato  alquanti  giorni  poi 
I  cherci  fiorentini  il  dimandaro: 
Dicci  se  lo  giudicio  tocca  a  noi , 
0  se  per  nostro  inciampo  ci  è  riparo. 
Salamon  disse  allor:  Si  come  voi 
Siete  principio  al  dolore,  all'amaro, 
Sarete  i  primi  che  il  Signor  superno 
Vi  manderà  nel  profondo  eterno. 


A' Prior  disse:  Questa  vostra  terra, 
Chiamata  fior,  farò  che  farà  frutto; 
Ma  prima  che  sia,  se  '1  mio  dir  non  erra, 
Dovizia  avrete  di  pianto  e  di  lutto. 
Et  il  consiglio  co'  Prior  si  serra  : 
Alcun  dicea  che  volea  ch'ai  postutto 
E'  fusse  presentato  riccamente  : 
Chi  n'  era  lieto  e  chi  n'  era  dolente. 
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in  ringhiera  levossi  un  calzolaio 
E  disse:  Io  dico  ch'ai  signor  reale 
Non  si  die  tanto  che  vagli  un  danaio  , 
Po' eh' egli  il  manda  il  re  celestiale; 
Ma  se  ognun  vuole  istare  allegro  e  gaio  , 
Pigliamo  il  bene  e  lasciamo  ogni  male, 
E  '1  Signor  ci  darà  stalo  perfetto. 
Ciascun  rispose  e  disse:   Egli  à  ben  detto. 


Partissi  Salamone  e  andò  a  Gagliano 
La  sera  se  n'  andò  senza  menzogna  : 
E  riguardando  intorno  il  Capitano 
Conobbe  ch'era  il  camin  di  Bologna, 
E  parlò  e  disse  :  Signor  mio  sovrano  , 
Licenzia  v'  adimando  con  vergogna  , 
Ch'  io  possa  ritornar  in  mio  paese  , 
Che  mio  nimico  è  il  popui  bolognese. 


E  Salamon  allora  prese  a  dire: 
Di  questo  fatto  il  miglior  prenderemo: 
Quando  tutta  la  gente  fie  a  dormire 
Verrai  a  me  ,  e  ciò  consiglieremo. 
Quand'  e'  fu  tempo  ,  ed  e'  per  ubbidire 
Andò  a  lui  nella  camberà  ;  allo  stremo 
D'  andare  a  letto  trovò  Salamone 
Ignuda;  e' disse  :  Ben  vegna  il  barone. 
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E  poi  la  man  sulla  spalla  gli  à  messa 
E  disse:  Come  à  nome  la  tua  sposa? 
Ed  e' rispose:  À  nome  Lionessa, 
Ch'  i'  bramo  di  veder  sopr'  ogni  cosa. 
E' disse:  Guarda  s'io  somiglio  ad  essa; 
Ed  e' guardò  con  faccia  vergognosa, 
Po' disse:  Signor  mio,  santa  Corona, 
Veder  mi  par  la  mia  donna  in  persona. 


E  poi  dicea:  A  mente  non  mi  reco 
Se  non  che  siete  della  santa  fede, 
Che  corpo  umano  non  porteria  seco 
Tanta  biltà  quanto  Iddio  vi  concede. 
Salamon  disse  ;  De,  com'  è  cieco 
Chi  non  conosce  il  suo,  quand'egli  il  vede 
r  son  tua  donna  e  tu  se'  mio  marito. 
Ed  e'  per  gioia  cadde  tramortito. 


Quando  fue  risentito  di  presente 
Con  allegreza  n'  andarono  a  letto , 
Et  a  braccio  1'  un  1'  altro  istrettamente 
Tutta  la  notte  {stettero  in  diletto. 
Al  mattin  Salamon  tutta  sua  gente 
Accomiatava,  che  a  loro  ebbe  detto: 
r  vado  al  Paradiso  luzìano 
Dove  non  può  venir  niun  corpo  umano. 


i9 


Contento  di  partir  ciascun  si  parte 
E  Salamon  si  rimuta  sua  gonna; 
E  secondo  eh'  io  trovo  nelle  carte 
Tornò  a  Milan  vestita  come  donna. 
Lettere  scrisse  po'  in  ciascuna  parte  , 
Insino  al  Papa,  del  mondo  colonna: 
Nel  Paradiso  luzian  ne  vo  io  , 
Si  come  piace  al  'nipotente  Iddio. 


A  ogni  chiesa  suo'  libri  rendette  , 
E  conobbe  da  Dio  grazia  infinita. 
Infin  che  col  marito  suo  vivette 
Feciono  insieme  lunga  e  santa  vita, 
E  chiese  e  munister  fer  diciasette  ; 
Poi  ebbon  paradiso  alla  partita, 
II  qual  conciede  a  noi  il  Creatore.  — 
Questo  cantare  è  detto  al  vostro  onore. 


NOTE 


(1)  S'intende:  io  Trovo  narrato  d'una  donna  da 
Milano. 

(2)  Il  cod.  legge  i  striti. 

(3)  È  proprio  il  cancellis  claudere  de' latini. 

(4)  Nuovo  significato  del  verbo  incorporare. 


NOVELLA  PRIMA 

DELLA    QUARTA    GIORNATA 

DEL  PECORONE 

DI 

SER  GIOVANNI  FIORENTINO 

RICORRETTA 
SII  TESTI  A  PENNA 


Egli  ebbe  in  Firenze  in  casa  gli 
Scali  uno  mercatante,  il  quale  ebbe 
nome  Bindo;  il  quale  era  stato  più 
volte  e  alla  Tana  e  in  Alessandria, 
e  in  tutti  que' grandi  viaggi  che  si 
fanno  con  le  mercatanzie.  Questo 
Bindo  era  assai  ricco,  e  aveva  tre 
tìgliuoli  maschi  grandi;  e  venendo 
a  morte,  e' chiamò  il  maggiore  e'I 
mezzano,  e  fece  in  loro  presenza 
testamento,  e  lasciò  loro  due  reda 
di  ciò  ch'egli  aveva  al  mondo,  e 
al  minore  non  lasciò  niente.  E  fatto 
ch'egli  ebbe  testamento,  il  tigli uol 
minore,  che  aveva  nome  Giannetto, 
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sentendo  questo,  andò  a  lui  al  letto, 
e  disse:  Padre  mio,  io  mi  maravi- 
glio forte  di  quello  che  voi  avete 
fatto,  a  non  vi  esser  ricordato  di 
me  in  su'l  testamento.  Rispose  il 
padre,  e  disse:  Giannetto  mio,  e' non 
è  creatura  al  mondo,  a  cui  io  vo- 
glia meglio  che  a  te,  e  però  io  non 
voglio  che  dopo  la  morte  mia  tu 
stia  qui,  anzi  voglio  comMo  sono 
morto  tu  te  ne  vada  a  Vinegia  a 
un  tuo  santolo,  che  ha  nome  mes- 
sere Ansaldo,  il  quale  non  ha  fi- 
gliuolo nessuno,  e  hammi  scritto 
più  volte  ch'io  te  li  mandi.  E  sótti 
dire  ch'egli  è  il  più  ricco  merca- 
tante che  sia  oggi  tra'  Cristiani.  E 
però  io  voglio  che,  come  io  sono 
morto,  tu  te  ne  vadi  a  lui,  e  por- 
tali questa  lettera;  e  se  tu  saperrai 
fare,  tu  rimarrai  ricco  uomo.  Disse 
il  figliuolo:  Padre  mio,  io  sono  ap- 
parecchiato a  fare  ciò  che  voi  mi 
comanderete;  di  che  il  padre  li  die 
la  sua  benedizione,  e  a  pochi  di  si 
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mori.  Tutti  i  figliuoli  ne  feciono 
grandissimo  lamenlo,  e  feciono  al 
corpo  quello  onore  che  se  li  con- 
veniva. E  poi  ivi  a  certi  di  questi 
due  fratelli  chiamorono  Giannetto, 
e  dissono:  Fratel  nostro,  egli  è  vero 
che  nostro  padre  fece  testamento, 
e  lasciò  reda  noi,  e  di  te  non  fé 
menzione  veruna;  nondimeno  tu 
se' pure  nostro  fratello,  e  per  tanto 
a  quell'ora  manchi  a  te,  che  a  noi, 
quel  che  ci  è.  Rispose  Giannetto: 
Frate'  miei,  io  vi  ringrazio  della 
vostra  profertarma  quanto  a  me,  l'a- 
nimo mio  è  d'  andare  a  procac- 
ciare mia  ventura  in  qualche  parte; 
e  cosi  sono  fermo  di  fare,  e  voi  vi 
abbiate  la  redità  segnata  e  bene- 
detta. Di  che  i  fratelli ,  veggendo 
la  volontà  sua,  dierongli  uno  ca- 
vallo e  danari  per  ispese  ;  di  che 
Giannetto  prese  commiato  da  loro, 
e  andossene  a  Vinegia,  e  giunse  al 
fondaco  di  messere  Ansaldo  e  die- 
gli  la  lettera  che  '1  padre  gli  avea 
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data  innanzi  che  e'  morisse.  Di  che 
messere  Ansaldo,  leggendo  questa 
lettera,  cognobbe  che  costui  era  il 
figliuolo  del  suo  carissimo  Bindo: 
come  l'ebbe  letta,  subito  lo  abrac- 
ciò  dicendo:  ben  venga  il  figliuolo 
mio,  cui  io  ho  tanto  disiderato;  e 
subito  il  domandò  di  Bindo,  di  che 
Giannetto  gli  rispose  che  egli  era 
morto;  di  che  con  molte  lacrime 
r  abracciò  e  bacioUo  e  disse:  or 
ecco,  ben  mi  duole  la  morte  di 
Bindo,  perchè  egli  mi  adiutò  gua- 
dagnare gran  parte  di  quello  ch'io 
ho;  ma  egli  è  tanta  l'allegrezza  ch'io 
ho  di  te  che  mitiga  quel  dolore.  E 
fecelo  menare  a  casa,  e  comandò 
a' fattori  e  a' compagni  e  a' scudieri 
e  fanti,  e  a  quantunque  ne  avea  in 
casa,  che  Giannetto  fusse  servito  e 
ubbidito  più  che  la  sua  persona 
propria.  E  a  lui  assegnò  le  chiavi 
di  lutti  i  suoi  contanti,  e  disse:  Fi- 
gliuolo mio,  ciò  che  ci  è,  è  tuo; 
ispendi,    e   vesti   e   calza    oggimai 
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come  ti  pare,  e  metti  tavola  a' cit- 
tadini, e  fatti  cognoscere;  però  ch'io 
lasciò  a  te  questo  pensiero,  e  tanto 
me' ti  vorrò,  quanto  più  ben  ti  fa- 
rai volere.  Di  che  Giannetto  comin- 
ciò a  usare  con  gli  uomini  di  Vi- 
negia;  cominciò  a  fare  cene  e  disi- 
nari;  cominciò  a  donare  e  vestire 
famigli,  comperare  di  buoni  cor- 
sieri, giostrare  e  bigordare,  come 
quello  che  era  sperto  e  pratico  e  ma- 
gnanimo e  cortese  in  ogni  cosa;  e 
bene  sapeva  fare  onore  e  cortesia 
dove  si  conveniva,  e  sempre  ren- 
deva onore  a  messer  Ansaldo  più 
che  se  fosse  cento  volte  suo  padre. 
E  soppesi  si  saviamente  mantenere 
con  ogni  maniera  di  gente,  die 
quasi  tutto  il  comune  di  Vinegia 
li  voleva  bene,  veggendolo  tanto 
savio  e  con  tanta  piacevolezza  e 
cortese  oltre  a  misura;  di  che  le 
donne  e  gli  uomini  n'erano  inna- 
morati ,  e  messere  Ansaldo  non  ve- 
deva più  oltre  che  lui,  tanto  gli  pia- 
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cevano  i  modi  e  la  maniera  che  e' 
tenea.  E  quasi  non  si  faceva  nes- 
suna festa  che  '1  detto  Giannetto 
non  fosse  invitato,  tanto  gli  era  da 
ogni  persona  bene  voluto.  Ora  av- 
venne che  due  suoi  cari  compagni 
volsono  andare  in  Alessandria  con 
loro  mercatanzie  e  con  loro  due 
navi,  com' eglino  solevano  fare  ogni 
anno;  di  che  eglino  il  dissono  con 
Giannetto,  se  egli  voleva  dilettarsi 
di  andare  con  loro  per  vedere  del 
mondo,  e  massimamente  quel  Dom- 
masco  e  quel  paese  di  là.  Rispose 
Giannetto:  In  buona  fé  io  verrei 
molto  volentieri,  se  il  padre  mio 
messer  Ansaldo  mi  desse  la  parola. 
Dissono  costoro:  Noi  faremo  che 
egli  te  la  darà,  e  che  egli  sarà  con- 
tento. E  subito  se  ne  andarono  a 
messere  Ansaldo,  e  dissongli:  Noi 
vi  vogliamo  pregare  che  e' vi  piac- 
cia di  dare  la  parola  a  Giannetto, 
che  e' venga  in  questa  primavera 
con  noi  in  Alessandria,   e  fornite- 
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gli  qualche  legno  o  nave,  acciò  che 
egli  vegga  un  poco  del  mondo.  Disse 
Messere  Ansaldo:  Io  sono  contento, 
se  piace  a  lui.  Risposono  costoro: 
messere,  egli  è  contento.  Di  che 
messere  Ansaldo  subito  li  fece  for- 
nire una  bellissima  nave,  e  fella  ca- 
ricare di  molta  mercatanzia  e  guer- 
nire  di  bandiere  e  d'arme,  quanto 
fé' mestiere;  e  poi  che  fu  acconcia, 
messere  Ansaldo  comandò  al  pa- 
drone e  agli  altri  che  erano  al  ser- 
vigio della  nave,  che  facessono  ciò 
che  Giannetto  comandasse  loro  e 
che  fosse  loro  raccomandato;  però 
ch'io  noi  mando  per  guadagno  ch'io 
voglia  che  e' facci,  ma  perchè  egli 
vadia  a  suo  diletto  veggendo  il 
mondo.  E  quando  Giannetto  fue  per 
muovere,  tutta  Vinegia  trasse  a  ve- 
dere, perché  di  gran  tempo  non  usci 
di  Vinegia  una  nave  tanto  bella  e 
tanto  ben  fornita,  quant'era  que- 
sta: e  a  ogni  persona  incresceva 
della  partita  sua.  E  cosi  prese  com- 
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miato  da  messer  Ansaldo  e  da  tutti 
i  suoi  compagnoni,  e  entrarono  in 
mare  e  alzarono  le  vele  e  presono 
il  cammino  d'  Alessandria  nel  nome 
di  Dio  e  di  buona  ventura.  Di  che 
essendo  questi  tre  compagni  in  tre 
navi,  e  navicando  più  e  più  di,  av- 
venne che  una  mattina  innanzi 
giorno  il  detto  Giannetto  guardò  e 
vide  in  uno  gomito  di  mare  uno 
bellissimo  porto,  e  domandò  il  pa- 
drone come  quello  porto  si  chiamava. 
Rispose  il  padrone:  Quel  porto  è  d'u- 
na gentil  donna  vedova,  la  quale  ha 
fatti  pericolare  molti  signori.  Disse 
Giannetto:  Come?  Disse  costui:  Mes- 
sere, egli  è  vero  ch'elPèuna  bella 
donna,e  tiene  questa  legge, che  chiun- 
que v'arriva  conviene  che  dorma  con 
lei,  e  se  egli  ha  a  fare  con  lei  con- 
viene che  e' la  tolga  per  moglie,  et 
è  signore  di  tutto  quel  paese;  e  se 
egli  non  ha  a  fare  con  lei.  perde  ciò 
che  egli  ha  al  mondo.  Di  che  costui 
pensò  uno  poco,  e  poi  disse:  Tro- 
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vale  ogni  modo  che  voi  volete,  che 
voi  mi  pognate  in  quel  porlo.  Disse 
il  padrone:  Messere,  guardate  quel- 
lo che  voi  dite,  però  che  molti  si- 
gnori vi  sono  iti,  che  ne  sono  ri- 
masi deserti  e  morti.  Disse  Gian- 
netto: Non  vi  impacciate  in  altro; 
fate  quello  che  io  vi  dico;  e  cosi 
fu  fatto,  che  di  subilo  volsero  la 
nave  e  caloronsi  in  questo  porto, 
che  i  compagni  delle  altre  navi  non 
se  ne  avviddono.  Di  che  la  mattina 
si  sparse  la  novella,  come  questa 
bellissima  nave  era  giunta  in  porlo; 
di  che  tutta  la  genie  traeva  a  ve- 
derla, e  fu  subilo  detto  alla  donna, 
siche  ella  mandò  per  Giannetto, 
et  egli  andò  subilo  a  lei  e  con  molla 
reverenzia  lo  salutò  et  ella  il  prese 
per  mano  e  dimandollo  chi  egli  era 
e  d' onde,  e  se  sapeva  la  usanza  del 
paese.  Rispose  Giannetto  che  si,  e  che 
non  era  ito  per  ninna  altra  cosa  : 
et  Elia  disse  :  E  voi  siate  il  ben  ve- 
nuto per  le  cento  volte;  cosi  li  fece 
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tutto  quel  giorno  grandissimo  o- 
nore,  e  fece  invitare  baroni  e  conti 
e  cavalieri  assai  che  ella  avea  sotto 
se,  perchè  e'  tenessino  compagnia 
a  costui.  Di  che  a  tutti  questi  ba- 
roni piacque  la  maniera  di  questo 
giovane,  tanto  era  costumato  e  pia- 
cevole e  parlante;  si  che  quasi- 
mente ognuno  se  ne  innamorò,  e 
tutto  quel  giorno  si  danzò  e  cantò 
e  fessi  festa  nella  corte  per  amore 
(ii  costui;  e  ogni  uomo  sarebbe  stato 
contento  di  averlo  auto  per  signore. 
Ora  avvenne  che,  vegnendo  la  sera, 
la  donna  il  prese  per  mano  e  me- 
nollo  in  camera  e  disse:  E'  mi  pare 
che  e' sia  ora  di  andarsi  a  letto: 
Disse  Giannetto:  Madonna,  io  sono 
a  voi;  di  che,  essendo  in  camera, 
vennono  due  damigelle  Puna  con 
vino  e  r  altra  con  confetti.  Disse  la 
Donna:  Io  so  che  voi  avete  colto 
sete,  però  bevete.  Giannetto  prese 
de' confetti,  e  bevve  di  questo  vino, 
il  quale  era  lavorato  da   fare  dor- 
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mire;  et  egli  noi  sapeva,  e  bevveiie 
una  mezza  tazza  perchè  li  parvo  buo- 
no, e  subitamente  si  spogliò  e  an- 
dossi  a  riposare.  E  come  egli  giunse 
nel  letto,  cosi  fu  adormentato;  di 
che  la  donna  si  coricò  a  lato  a  co- 
stui, il  quale  mai  non  si  risenti  in- 
flno  alla  mattina,  eh'  era  passata 
terza.  Di  che  la  donna,  quando  fu 
giorno,  si  levò  e  fece  cominciare  a 
sgombrare  la  nave,  e  tro volta  piena 
di  molta  ricca  e  buona  mercatan- 
zia.  Di  che  essendo  passata  terza , 
el  cameriere  della  donna  venne  al 
letto  a  lui,  e  fecelo  levare  e  dis- 
segli  che  se  ne  andasse  con  Dio, 
però  eh' egli  aveva  perduta  la  nave 
e  ciò  che  v'era:  di  che  si  vergo- 
gnò, e  parveli  avere  male  fatto.  La 
donna  li  fece  dare  danari  per  ispese 
e  uno  eavallo;  e  montò  a  cavallo 
tristo  e  doloroso,  e  vennesene  verso 
Vinegia:  e  giunse  a  Vinegia,  e  per 
vergogna  non  volse  smontare  a  casa 
messere  Ansaldo;  ma  di  notte  tempo 
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se  ne  andò  a  casa  d'uno  suo  compa- 
gno. Questo  suo  compagno  si  ma- 
ravigliò e  disse:  Omè,  Giannetto, 
che  è  questo?  Rispose:  La  nave  mia 
percosse  una  notte  in  uno  scoglio, 
e  ruppesi  e  fracassossi  ogni  cosa, 
e  chi  andò  in  qua  e  chi  in  là;  io 
mi  attenni  a  uno  pezzo  di  legno 
che  mi  gittò  a  proda,  e  cosi  me 
ne  sono  venuto  per  terra  per  in- 
fino  a  qui.  E  cosi  istette  più  gior- 
ni rinchiuso  in  casa  questo  suo 
compagno.  Questo  suo  compagno 
andò  uno  di  a  visitare  messere  An- 
saldo, e  trovoUo  molto  maninco- 
noso;  disse  costui:  Che  avete  voi 
che  voi  state  cosi  maninconoso? 
Disse  messere  Ansaldo  :  Io  ò  si 
grande  la  paura  che  quel  mio  fi- 
gliuolo non  sia  morto,  o  che'l  mare 
non  gli  facci  male,  che  io  non  trovo 
luogo,  e  non  ò  bene  quello  di  eh'  io 
non  lo  veggo;  tanto  è  il  grandis- 
simo amore  ch'io  li  porto.  Disse 
questo  giovane:  Messere,  io  ve  ne 
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so  dire  novelle,  clie  egli  à  rotto  in 
mare  e  perduto  ogni  cosa,  salvo  che 
egli  è  campato.  Disse  messer  An- 
saldo: Lodato  sia  Iddio!  pure  ch'e- 
gli è  campato,  io  sono  contento 
dell'avere  ch'é  perduto,  e  non  me 
ne  curo;  e  suhito  si  mosse  e  volse 
ire  a  vederlo,  e  come  egli  il  vidde 
cosi  corse  ad  abracciarlo,  e  disse:  Fi- 
gliuolo mio,  e' non  li  bisogna  ver- 
gognare di  me,  che  usanza  è  che 
delle  navi  rompino  in  mare;  e  però . 
figliuolo  mio,  non  ti  isgomentare; 
pure  che  tu  non  t'ài  fatto  male,  si 
sono  contento.  E  menosselo  a  casa, 
sempre  confortandolo.  La  novella  si 
sparse  per  tutta  Vinegia,  e  a  ogni 
uomo  incresceva  del  danno  che  a- 
veva  ricevuto  Giannetto.  Ora  av- 
venne che  da  ivi  a  poco  tempo  que- 
sti suoi  compagni  tornarono  di  Ales- 
sandria lutti  ricchi,  e  come  e' giun- 
sono  domandarono  di  Giannetto  e 
fu  loro  detto  ogni  cosa;  di  che  su- 
bito corsono  ad  abracciarlo,  dicen- 
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fio:  Come  ti  partislù.  o  dove  an- 
dasti? che  noi  non  potemo  mai  sa- 
pere novella  nessuna  di  te,  e  tor- 
namo  indietro  tutto  quel  giorno  e 
mai  ti  potemo  vedere  né  sapere 
dove  tu  ti  fussi  ito;  e  abbiamone 
auto  tanto  dolore  che  per  tutto 
questo  cammino  non  ci  siamo  po- 
tuti rallegrare,  credendo  che  tu 
fussi  morto.  Rispose  Giannetto:  E' 
si  levò  uno  vento  in  uno  gomito  di 
mare,  e  menò  la  nave  mia  a  piombo 
a  ferire  in  uno  scoglio  che  era  a- 
presso  a  terra,  e  appena  campai;  e 
ogni  cosa  andò  sottosopra.  E  que- 
sta è  la  scusa  che  Giannetto  die 
per  non  iscoprire  il  difetto  suo;  e 
si  feciono  insieme  la  festa  grande 
ringraziando  Iddio  pure  che  egli  era 
campato,  con  dicendo:  A  quest' al- 
tra primavera  guadagneremo,  con 
la  grazia  di  Dio,  ciò  che  tu  ài  per- 
duto a  questa  volta,  e  però  atten- 
diamo a  darci  buono  tempo  sanza 
maninconia  nessuna.  E  cosi  attesone 
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a  darsi  piacere  e  buon  tempo,  come 
egli  erano  usati  in  prima.  Ma  Gian- 
netto non  faceva  se  non  pensare, 
come  egli  potesse  tornare  a  quella 
donna,  immaginandosi  e  dicendo: 
Per  certo  e' converrà  che  io  l'abbi 
per  moglie,  o  io  vi  morrò;  e  quasi 
non  si  poteva  rallegrare.  Messere 
Ansaldo  gli  disse  più  volte:  Fi- 
gliuolo, non  ti  dare  maninconia, 
che  noi  abbiamo  tanta  roba  che  noi 
ci  possiamo  stare  molto  bene.  Ri- 
spose Giannetto:  Signore  mio,  io 
non  sarò  mai  contento  se  io  non 
rifò  un'  altra  volta  questa  andata. 
Di  che  veggendo  pure  messer  An- 
saldo la  volontà  sua,  quando  fu  il 
tempo,  li  forni  un'altra  nave  di 
molta  mercatanzia  e  di  più  valuta; 
e  cominciossi  tanto  tempo  innanzi 
che,  quando  venne  il  tempo,  la 
nave  era  fornita  e  acconcia,  e  quasi 
vi  misse  gran  parte  di  ciò  che  egli 
aveva  al  mondo.  I  compagni,  quando 
ebbono  fornite  le  navi  loro  di  ciò 
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che  faceva  mestiero,  entrarono  in 
mare  e  feciono  vela  e  andarono  al 
loro  viaggio.  E  navicando  più  e  più 
giorni,  Giannetto  stava  sempre  at- 
tento di  rivedere  il  porto  di  quella 
donna,  il  quale  si  chiamava  il  porto 
della  donna  del  Belmonle;  e  giu- 
gnendo  una  notte  alla  foce  di  que- 
sto porlo  fé'  volgere  le  vele  e  'l  te- 
mone, e  calovvisi  drento.  La  donna 
levandosi  la  mattina  guarda  giù  in 
porto,  e  vidde  ventolare  le  ban- 
diere di  questa  nave:  subito  l'ebbe 
conosciute,  e  chiamò  una  sua  ca- 
meriera e  disse:  Conosci  tu  quelle 
bandiere?  Disse  la  cameriera:  Ma- 
donna, ella  pare  la  nave  di  quel 
giovane  che  ci  arrivò  ora  fa  uno 
anno  e  misseci  cotanta  dovizia  con 
quella  sua  mercatanzia.  Disse  la 
donna:  Per  certo  tu  di' vero,  e  ve- 
ramente costui  non  meno  che  gran 
fatto  e'  debbo  essere  innamorato 
di  me,  però  eh'  io  non  ce  ne 
viddi  mai  nessuno  che  ci  tornassi. 
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più  clr  una  volta.  Disse  la  came- 
riera :  Io  non  viddi  mai  il  più 
cortese  né  il  più  grazioso  uomo  di 
lui.  La  donna  mandò  per  lui  don- 
zelli e  iscudieri  assai,  i  quali  con 
molta  festa  se  li  feciono  incontro, 
et  egli  con  tutti  faceva  allegrezza 
e  festa;  e  cosi  venne  su  nel  co- 
spetto della  donna.  E  quando  ella 
il  vidde  con  grandissima  festa  e 
allegrezza  Tabracciò,  ed  egli  con 
molla  riverenzia  abracciò  lei;  e 
cosi  stettono  tutto  quello  giorno  in 
festa  e  allegrezza,  però  che  la  donna 
fece  convitare  baroni  e  donne  as- 
sai, i  quali  vennono  alia  corte  a 
fare  festa  per  amore  di  Giannetto. 
E  quasi  a  tutti  i  baroni  ne  incre- 
sceva, e  volontieri  l'arebbono  voluto 
per  signore  per  la  sua  tanta  piacevo- 
lezza e  cortesia;  e  quasi  tutte  le  don- 
ne n'erano  innamorate, veggendo  con 
quanta  misura  e' guidava  una  danza, 
e  sempre  quello  suo  viso  stava  al- 
legro che  ognuno  s'avisava  che  e' 
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fusse  figliuolo  di  qualche  grande 
signore.  Venendo  il  tempo  di  an- 
dare a  dormire,  questa  donna  prese 
per  mano  Giannetto  e  disse:  An- 
dianci  a  posare;  e  andaronsene  in 
camera,  e  posti  a  sedere  et  ecco 
venire  due  donzelle  con  vino  e  con 
confetti,  e  quivi  bevvono  e  confet- 
tarono, e  poi  s'andarono  a  letto; 
e  come  egli  fu  nel  letto,  cosi  fu 
addormentato.  La  donna  si  spogliò, 
e  coricossi  a  lato  a  costui,  e  brie- 
vemente egli  non  si  risenti  in  tutta 
notte;  e  quando  venne  la  mattina, 
e  la -donna  si  levò  e  subito  mandò 
a  fare  scaricare  la  nave.  E  quando 
fue  passata  terza,  e  Giannetto  si 
risenti,  e  cerca  per  la  donna  e  non 
la  truovò;  alza  il  capo  e  vidde  di'  e- 
gli  era  alta  mattina^,  levossi  e  co- 
minciossi  a  vergognare.  E  cosi  gli 
fu  donato  uno  cavallo  e  danari  da 
spendere,  e  subito  si  parti  tristo  e 
dolente,  e  non  ristette  mai  che  e' 
fu  a  Vinegia,  e  di  notte  tempo  se 
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ne  andò  a  casa  questo  suo  compa- 
gno, il  quale  quando  il  vidde  si 
die  la  maggiore  maraviglia  del 
mondo,  dicendo;  Oimè,  che  è  que- 
sto? Rispose  Giannetto:  È  male  per 
me;  che  maledetta  sia  la  fortuna 
mia,  che  mai  ci  arrivai  in  questo 
paese!  Disse  queslo  suo  compagno: 
Per  certo  tu  la  puoi  bene  maladire, 
però  che  tu  ài  diserto  questo  mes- 
sere Ansaldo,  il  quale  era  il  mag- 
giore e  il  più  ricco  mercatante  che 
fusse  in  tra' cristiani;  e  peggio  è 
la  vergogna  che  il  danno.  E  cosi 
stette  nascoso  più  di  in  casa  que- 
sto suo  compagno,  e  non  sapea  né 
che  si  fare  né  che  si  dire,  e  quasi 
si  volea  tornare  a  Firenze  sanza 
far  motto  a  messer  Ansaldo;  e  poi 
pure  si  deliberò  di  andare  a  lui,  e 
cosi  fece.  E  quando  messer  Ansaldo 
il  vidde,  si  levò  ritto  e  corse  ad 
abracciarlo  e  disse:  Ben  venga  il 
figliuolo  mio; e  Giannetto  lacrimando 
abracciò  lui.   Disse  messer  Ansai- 
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do  :  Or  sai  che  è  ?  non  ti  dare 
punto  di  maninconia;  pure  ch'io 
ti  ò  riauto,  si  sono  contento.  An- 
cora ci  è  rimase  tanto  che  noi 
ci  potremo  stare  pianamente.  La 
novella  andò  per  tutta  Vinegia  di 
questo  fatto,  e  ogni  uomo  diceva 
di  messere  Ansaldo i  Bene  gli  sta; 
e  cosi  convenne  che  e' vendesse  di 
molte  possessioni  per  pagare  i  cre- 
ditori che  gli  avevano  data  la  roba. 
Avvenne  che  questi  duoi  suoi  com- 
pagni tornarono  ricchi,  e  giunti  in 
Vinegia  fu  loro  detto  come  Gian- 
netto era  tornato  e  come  egli  a- 
veva  rotto  e  perduto  ogni  cosa;  dì 
che  costoro  si  maravigliarono  con 
dicendo:  questo  è  il  maggiore  fatto 
che  si  vedessi  mai;  e  andarono  a 
messere  Ansaldo  e  a  Giannetto  fa- 
cendo la  festa  grande.  Dissono  que- 
sti due:  Messere,  non  vi  {sgomentate 
che  noi  intendiamo  andare  questo 
altro  anno  a  guadagnare  per  voi, 
però   che  noi  siamo  stati  cagione 
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quasi  di  questa  perdita,  però  che 
noi  fummo  quelli  die  inducemo 
Giannetto  a  venire  con  noi  da  pri- 
ma; e  però  non  temete  cliè.  in  men- 
tre che  noi  abbiamo  della  roba, 
fatene  come  della  vostra.  Messer 
Ansaldo  lacrimando  disse  che  aveva 
ancora  tanto  che  bene  potevano 
starsi.  Ora  avvenne  che,  stando  Gian- 
netto sera  e  mattina  sopra  a  questo 
pensiero,  e' non  si  poteva  rallegrare; 
e  messer  Ansaldo  il  domandò  più 
volte  quello  ch'egli  aveva.  Rispose 
Giannetto:  Io  non  sarò  mai  con- 
tento s'  io  non  racquisto  quello 
eh'  io  ò  perduto.  Disse  messer  An- 
saldo: B'igliuolo  mio,  io  non  voglio 
che  tu  vadi  più,  però  che  egli  è  il 
meglio  che  noi  ci  stiamo  piana- 
mente con  questo  poco  che  noi  ab- 
biamo, che  tu  il  metta  più  a  par- 
tito. Disse  Giannetto:  Io  sono  fermo 
di  fare  quello  ch'io  vi  dico,  però 
eh'  io  mi  riputerei  in  grandissima 
vergogna  s' io  stessi  a  questo  modo: 
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di  che  veggendo  messer  Ansaldo 
la  volontà  sua^  si  dispose  a  ven- 
dere ciò  che  egli  aveva  al  mon- 
do e  fornire  a  costui  una  altra  na- 
ve; e  cosi  fece  che  egli  vendè 
che  non  gli  rimase  niente,  e  forni 
una  bellissima  nave  di  mercatanzia. 
E  perchè  gli  mancò  diecimila  fio- 
rini andò  a  uno  giudeo  a  Mestri,e 
accattogli  con  questi  patti  e  condi- 
zioni, che  se  egli  non  glieli  avesse 
renduti  da  ìndi  a  santo  Giovanni 
di  giugno  prossimo,  che  il  detto 
giudeo  li  potessi  levare  una  libra 
di  carne  d' addosso  dounque  luogo 
e' volessi;  e  cosi  fu  contento  mes- 
sere Ansaldo,  e  il  giudeo  di  que- 
sto ne  fece  trarre  carta  autentica 
co'  testimoni  e  con  quelle  solennità 
e  cautele  che  intorno  a  ciò  biso- 
gnarono; e  poi  gli  annoverò  dieci- 
mila fiorini  d'oro.  Messer  Ansaldo 
ne  fornì  di  que' danari  ciò  che  man- 
cava alla  nave,  e  se  l'altre  due 
furono  belle  la  detta  nave  fue  mollo 
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piue  ricca  e  meglio  fornita:  e  cosi 
i  compagni  ne  ferono  due  con  a- 
nimo  che  ciò  ch'eglino  guadagnas- 
sìno  fussi  di  Giannetto.  E  quando 
fu  il  tempo  di  andare,  et  essendo 
per  muovere,  messere  Ansaldo  disse 
a  Giannetto:  Figliuolo  mio,  tu  vai 
e  vedi  com'io  rimango;  d'una  gra- 
zia li  priego  che  se  tu  arrivassi 
male  che  li  piaccia  venirmi  a  ve- 
dere, si  ch'io  possa  vederli  innanzi 
ch'io  muoia,  e  andronne  contento. 
Giannetto  glielo  promise,  e  messer 
Ansaldo  gli  die  la  sua  benedizione; 
e  cosi  presono  commiato,  e  anda- 
rono al  loro  viaggio.  Questi  due 
compagni  sempre  avieno  cura  alla 
nave  di  Giannetto;  e  Giannetto  an- 
dava sempre  avvisato  e  attento  di 
calarsi  in  questo  porto  di  Belmonte: 
di  che  e' fé  tanto  con  uno  de' suoi 
nocchieri  che  una  notte  e'  condusse 
la  nave  nel  porto  di  questa  gentil 
donna.  La  mattina  rischiarato  il 
giorno  pongonsi   mente   d'intorno, 
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e  non  viddono  questa  nave  in  nes- 
suno luogo;  dissono  fra  loro:  Per 
certo  questa  è  la  mala  ventura;  e 
presono  per  partito  di  seguire  il 
cammino  loro,  facciendosi  la  mag- 
giore maraviglia  di  ciò  del  mondo. 
Ora  avvenne  che,  essendo  questa 
nave  giunta  in  porto,  tutta  quella 
città  trasse  a  vedere  sentendo  che 
Giannetto  era  rivenuto,  radendosene 
gran  maraviglia,  e  dicevano:  Per 
certo  che  costui  de'  essere  tlgliuolo 
di  qualche  grandissimo,  considerato 
che  egli  ci  viene  ogni  anno  con 
tanta  mercatanzia  e  con  si  begli 
navili  che  volessi  Iddio  che  egli 
fusse  nostro  signore;  e  cosi  fu  vi- 
citato  da  tutti  i  cittadini  baroni  e 
cavalieri  di  quella  città.  Fue  detto 
alla  donna  come  Giannetto  era  ve- 
nuto, di  che  ella  si  fece  alla  fine- 
stra e  vidde  questa  bellissima  nave, 
e  cognpbbe  le  bandiere;  di  che  ella 
si  fece  il  segno  della  croce  dicendo: 
'Per  certo  costui  è  quello  uomo  che 
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à  messo  dovizia  in  questo  paese;  e 
mandò  per  lui.  Giannetto  andò  a 
lei,  e  con  molte  abracciate  si  sa- 
lutarono e  fecionsi  riverenzia,  e 
quivi  si  s'attese  tutto  quel  giorno 
a  fare  allegrezza  e  festa,  e  fecesi 
per  amore  di  Giannetto  una  bella 
giostra,  e  molti  baroni  e  cavalieri 
giostrarono  quel  giorno  ;  di  che 
Giannetto  volse  giostrare  e  fece  il 
di  miracoli  di  sua  persona,  tanto 
stava  bene  nell'arme  e  a  cavallo; 
e  tanto  piacque  la  maniera  sua  a 
lutti  i  baroni,  che  ogni  uomo  il  di- 
siderava  per  signore.  Ora  venne  la 
sera,  et  essendo  tempo  di  andarsi 
a  posare,  la  donna  prese  per  mano 
Giannetto  e  disse:  Andiamo  a  po- 
sarci; et  essendo  in  sull'uscio  della 
camera  una  cameriera  della  donna, 
increscendole  di  Giannetto,  se  li 
chinò  alle  orecchie  e  disseli  piana- 
mente: Fa  vista  di  bere  e  non  bere 
stasera.  Di  che  Giannetto  intese  le 
parole,   et  entrò  in   camera.   Disse 
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la  donna:  lo  so  che  voi  avete  coìto 
sete,  e  però  io  voglio  che  voi  be- 
iate prima  che  voi  andiate  a  dor- 
mire; e  subito  vennono  due  don- 
zelle, che  parevano  due  angioli,  con 
vino  e  con  confetti  al  modo  usato, 
e  si  attesone  a  dare  bere.  Disse 
Giannetto:  Chi  si  terrebbe  di  non 
bere  veggendo  queste  due  damigelle 
tanto  belle?  Di  che  la  donna  rise; 
e  Giannetto  prese  la  lazza  e  fé' vi- 
sta di  bere,  e  cacciosselo  giù  pel 
seno:  la  donna  credeva  ch'egli  a- 
vesse  beùto,  e  disse  fra  suo  cuore: 
Tu  conducerai  un'altra  nave,  che 
questa  ài  tu  perduta.  Giannetto  se 
ne  andò  nel  letto,  e  sentissi  tutto 
chiaro  e  di  buona  voglia,  e  parea- 
gli  mille  anni  che  la  donna  ne  ve- 
nissi a  letto;  e  dicia  fra  suo  cuore: 
Per  certo  io  ò  giunto  costei,  si  che 
ne  pensa  una  il  ghiotto  e  un'  al- 
tra il  tavernaio.  E  perchè  la  donna 
venisse  più  tosto  a  letto,  cominciò 
a  russare  e  a  fare  vista  di  dormire; 
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(li  che  la  donna  disse:  Tu  stai  bene, 
e  subilo  si  spogliò  e  andonne  a 
lato  a  Giannetto.  Di  che  Giannetto 
non  aspettò  punto  ;  comechè  la 
la  donna  fu  entrata  sotto ,  cosi  si 
volse  a  lei  e  abraccioUa  e  disse:  Ora 
ò  io  quello  che  io  ò  tanto  deside- 
rato ;  e  con  questo  le  donò  la  pace 
del  santissimo  matrimonio,  e  in  tut- 
ta notte  non  gli  usci  di  braccio;  di 
che  la  donna  fu  pine  che  contenta, 
e  subito  si  levò  la  mattina  innanzi 
giorno  e  fece  mandare  per  tutti  i 
baroni  e  cavalieri  e  altri  cittadini 
assai,  e  disse  loro:  Giannetto  è  vo- 
stro signore  e  però  attendete  a  fare 
festa.  Di  che  subito  per  la  terra  si 
levò  il  rimore  gridando:  viva  il  si- 
gnore viva  il  signore  j  e  dà  nelle 
campane  e  nelli  istrumenti,  e  man- 
dossi  per  molti  baronie  conti  ch'e- 
rano nella  città  e  fuori  della  città 
a  vedere  il  signore  loro,  e  quivi  si 
cominciò  una  grande  e  bellissima 
corte.  E  quando  Giannetto  usci  del- 
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la  camera,  fu  fatto  cavaliere  e  po- 
sto in  sulla  sedia  e  datoli  la  bac- 
chetta in  mano,  e  chiamato  a  vita 
signore  con  molto  trionfo  e  gloria; 
e  poi  che  furono  venuti  tutti  i  ba- 
roni e  le  donne  a  corte,  et  egli  sposò 
questa  gentil  donna  con  tanta  fe- 
sta e  con  tanta  allegrezza  che  non 
si  potrebbe  né  dire  né  immaginare. 
Di  che  tutti  i  signori  e  baroni  del 
paese  vennero  alla  città  a  fare  fe- 
sta con  giostrare  e  armeggiare,  dan- 
zare ,  cantare  e  sonare ,  e  con  tutte 
quelle  cose  che  s' appartengono  a 
fare  festa.  Di  che  messer  Giannetto, 
come  magnanimo,  cominciò  a  do- 
nare drappi  di  seta  e  altre  ricche 
cose  ch'egli  aveva  recate,  e  comin- 
ciò a  diventare  verile  e  farsi  te- 
mere e  mantenere  ragione  e  giu- 
stizia a  ogni  maniera  di  gente;  e 
cosi  si  stava  in  questa  festa  e  alle- 
grezza, e  non  si  curava  né  ricor- 
dava di  messer  Ansaldo  cattivello 
che  era  rimaso  pegno  per  dieci  mila 


.^1 

fiorini  a  quello  giudeo.  Di  che  es- 
sendo uno  giorno  raesser  Giannetto 
alla  finestra  con  la  donna  sua,  et 
e' vide  passare  per  piazza  una  bri- 
gata di  uomini  con  torchietti  in 
mano,  i  quali  andavano  a  offerire; 
disse  Messer  Giannetto:  Che  vuole 
dire  quello?  Rispose  la  donna:  Quel- 
la è  una  brigata  di  artefici,  che 
vanno  a  offrire  alla  chiesa  di  santo 
Giovanni;  però  che  egli  è  oggi  la 
festa  sua.  Messer  Giannetto  si  ricor- 
dò di  messer  Ansaldo,  e  levossi 
dalla  finestra  e  trasse  uno  grande 
sospiro,  e  lutto  si  cambiò  nel  vi- 
so, e  andò  in  qua  e  in  là  più  vol- 
te per  sala  pensando  sopra  a  que- 
sto fatto.  La  donna  il  domandò 
quello  ch'egli  aveva;  rispose  mes- 
ser Giannetto:  Io  non  ò  altro.  Di 
che  la  donna  il  cominciò  a  stimo- 
lare e  a  dire:  Per  certo  voi  avete 
qualche  cosa,  e  non  me  lo  volete 
dire;  e  tanto  tanto  li  disse  che  mes- 
ser Giannetto  gli  disse   e  contolle 
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tutta  la  novella,  e  come  messer 
Ansaldo  era  rimaso  pegno  per  dieci 
mila  florini,  e  quel  di  correva  il 
termine,  per  questo  ne  doveva  per- 
dere una  libra  di  carne  d'  adosso. 
La  donna  li  disse:  Montate  subita- 
mente a  cavallo,  e  menate  quella 
compagnia  che  vi  pare,  e  portate 
cento  mila  fiorini,  e  non  restate 
mai  che  voi  siate  a  Vinegia;  e  se 
non  è  morto,  fate  di  menarlo  qua. 
Di  che  subito  fé'  dare  nella  trom- 
betta, e  montò  a  cavallo  con  più  di 
cento  compagni  e  tolse  danari  as- 
sai; e  prese  commiato,  e  cavalca 
forte  verso  Vinegia.  Ora  avvenne 
che,  compiuto  il  termine,  il  giu- 
deo fé'  pigliare  messer  Ansaldo ,  e 
volevagli  levare  una  libra  di  carne; 
di  che  messer  Ansaldo  il  pregò 
ch'egli  gli  piacessi  di  indugiargli 
quella  morte  parecchi  di;  si  che 
se  il  suo  Giannetto  venisse,  che  al 
meno  egli  il  vedesse.  Disse  il  giu- 
deo: Io  sono  conlento  di  fare  ciò 
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che  voi  volete,  quanto  allo  indu- 
gio; me  se  egli  venisse  cento  volte  , 
io  intendo  di  levarvi  una  libra  di 
carne  d'  adosso,  come  dicono  le 
carte.  Rispose  messer  Ansaldo  che 
era  con  lento.  Di  che  tutta  Vinegia 
parlava  di  questo  fatto;  ma  a  ogni 
uomo  ne  incresceva,  e  molti  mer- 
catanti si  ragunarono  insieme  per 
volere  pagare  questi  danari,  e  '1  giu- 
deo non  volse  mai,  anzi  voleva 
fare  queir  omicide  per  poter  dire 
d' avere  morto  il  maggiore  merca- 
tante che  fosse  in  tra  cristiani.  Ora 
avenne  che,  venendone  forte  mes- 
ser Giannetto ,  la  donna  sua  subito 
si  mosse  e  vestissi  a  modo  di  giu- 
dice con  due  suoi  famigli,  e  venne 
dietro  a  messer  Giannetto.  Di  che 
giugnendo  in  Vinegia  messer  Gian- 
netto n'  andò  a  casa  il  giudeo  con 
molta  allegrezza,  e  abracciò  mes- 
ser Ansaldo,  e  poi  disse  al  giudeo 
che  gli  voleva  rendere  i  danari  suoi 
e  quello  più  ch'egli  stesso  volessi. 
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Rispose  il  giudeo  che  non  voleva 
danari,  poi  che  non  gli  aveva  auti 
al  tempo;  ma  che  gli  voleva  levare 
una  libra  di  carne  d'  adesso:  di  che 
quivi  fu  la  quistione  grande,  e  o- 
gni  persona  dava  il  torto  al  giudeo. 
Ma  pure  considerata  Vinegia  esser 
terra  di  ragione,  e  il  giudeo  aveva 
le  sue  ragioni  piene  in  publica  for- 
ma, non  si  li  osava  di  dire  il  con- 
trario per  nessuno,  se  non  per  pre- 
garlo; di  che  tutti  i  mercadanti  vi 
furono  su  a  pregare  per  messer  An- 
saldo questo  giudeo ,  et  egli  sempre 
più  duro  che  mai.  Di  che  messer 
Giannetto  gliene  volle  dare  venti 
mila,  e  non  volse;  venne  a  trenta 
mila,  poi  a  quaranta  mila,  poi  a 
cinquanta  mila,  e  cosi  gliene  volse 
dare  infino  a  cento  mila.  Il  giudeo 
gli  disse:  Sa'  come  è?  se  tu  mi  dessi 
più  che  non  vale  questa  città,  non 
gli  terrei ,  per  essere  contento  ;  anzi 
vo'fare  quello  che  dicono  le  carte 
mie.  E  così  stando  in  questa  qui- 
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stione,  et  ecco  giugnere  in  Vine- 
gia  questa  donna  vestita  a  modo 
di  giudice,  e  smontò  a  uno  al- 
bergo; di  che  r  albergatore  doman- 
dò uno  famiglio  :  Chi  è  questo  gen- 
tile uomo?  Rispose:  questo  è  uno 
gentile  uomo  giudice,  che  viene  da 
Bologna,  e  tornasi  a  casa  sua.  L'  al- 
bergatore li  fece  assai  onore;  etes- 
sendo a  tavola  disse  il  giudice  al- 
l'albergatore:  Come  si  regge  que- 
sta terra?  Rispose  l'oste:  Messere, 
faccisi  troppa  ragione.  Disse  il  giu- 
dice: Come?  Disse  l'oste:  Messere, 
io  lo  dirò;  e' ci  venne  da  Firenze 
uno  giovane,  il  quale  à  nome  Gian- 
netto, e  venne  qui  a  uno  suo  non- 
no che  à  nome  messer  Ansaldo;  et 
è  stato  ingraziato  e  tanto  costu- 
mato che  gli  uomini  e  le  donne 
erano  innamorate  di  lui;  e  non  ci 
venne  mai  in  questa  città  nessuno 
tanto  ingraziato  quanto  era  costui. 
Di  che  questo  suo  nonno  gli  forni 
tre  navi,  le  quali  furono  di   gran- 
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dissima  valuta,  e  ogni  volta  ne  gli 
incoglieva  isciagura  ;  si  che  alla 
nave  da  sezzo  gli  mancò  danari. 
Questo  messer  Ansaldo  accattò  die- 
cimila fiorini  da  uno  giudeo  con 
questi  patti:  che  se  e'  non  gli  avessi 
Fenduti  da  ivi  a  san  Giovanni  di 
giugno  che  dovea  venire,  che  il 
detto  giudeo  gli  potesse  levare  una 
libra  di  carne  d'  adesso  dovunque 
e'  volesse.  Ora  è  tornato  questo  be- 
nedetto giovane,  e  vuoine  dare,  per 
que'  dieci  mila  cento  mila;  e  '1  falso 
giudeo  non  vuole,  e  sonvi  istati  a 
pregarlo  tutti  i  buoni  uomini  di 
questa  città,  e  non  giova  niente. 
Rispose  il  giudice:  Questa  quislione 
è  agievole  e  piana  a  determinarla. 
Disse  l'oste:  Se  voi  ci  volete  du- 
rare fatica  a  determinarla,  che 
quello  buono  uomo  non  mora,  voi 
n'  acquisterete  la  grazia  e  T  amore 
del  più  virtudioso  giovane  che  na- 
scesse mai,  e  poi  di  tutti  li  uomini 
di  questa  città.  Di  che  questo  giù- 
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dice  fece  andare  uno  bando  per  la 
terra,  che  qualunque  avesse  a  di- 
terrainare  quistione  nessuna  venis- 
se a  lui:  fue  detto  a  messer  Gian- 
netto, com'  e'  v'  era  venuto  uno  giu- 
dice da  Bologna,  che  ditermine- 
rebbe ogni  quistione.  Di  che  mes- 
ser Giannetto  disse  al  giudeo:  An- 
diamo a  questo  giudice,  ch'io  odo 
che  ci  è  venuto.  Disse  il  giudeo: 
Andiamo.  Giunti  nel  conspetto  del 
giudice,  e  fattagli  la  riverenzia  de- 
bita il  giudice  conobbe  subito  mes- 
ser Giannetto,  ma  messer  Gian- 
netto non  lui,  perchè  ella  s'  era  con 
certe  erbe  transfigurata  la  faccia. 
Di  che  messer  Giannetto  e'I  giu- 
deo dissero  la  quistione  ordinata- 
mente innanzi  al  giudice;  il  giu- 
dice prese  le  carte  del  giudeo,  e 
poi  disse  al  giudeo  :  Io  voglio  che 
tu  ti  tolga  questi  cento  mila  fiorini , 
e  libera  questo  buono  uomo,  e  anco 
te  ne  saranno  sempre  tenuti.  Ri- 
spose il  giudeo  :  Io  non  ne  vo'  fare 
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niente.  Disse  il  giudice:  Egli  è  il 
tuo  meglio.  Il  giudeo  disse  che  al 
tutto  non  volea;  disse  il  giudice: 
Or  via,  fallo  venire  e  levali  una 
libra  di  carne  dovunque  tu  voi.  Di 
che  il  giudeo  mandò  per  messer 
Ansaldo,  e  giunto  che  e' fu,  disse 
il  giudice  al  giudeo:  fa  i  fatti  tuoi. 
Di  che  il  giudeo  il  fé  spogliare  i- 
gnudo,  e  recossi  in  mano  uno  ra- 
soio che  egli  avea  fatto  fare  perciò , 
e  andogli  adesso  per  volerlo  affer- 
rare. Messer  Giannetto  si  volse  al 
giudice,  e  disse:  Messere,  di  que- 
sto non  vi  pregavo  io.  Disse  il  giu- 
dice: Non  ti  impacciare  in  altro; 
lascia  fare  a  me.  Di  che  veggendo 
che  il  giudeo  gli  andava  adesso, 
disse  il  giudice:  Guarda  come  tu 
fai,  però  che  se  tu  ne  leverai  o 
più  0  meno  eh'  una  libra ,  io  ti  farò 
tagliare  il  capo;  e  poi  ti  dico  più, 
che  se  ne  uscirà  pure  una  gocciola 
di  sangue,  io  ti  farò  morire:  imperò 
che  le  carte  tue  non   fanno  men- 
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zione  di  spargimento  di  sangue  nes- 
suno; anzi  dice  che  tu  debbi  le- 
vare una  libra  di  carne,  e  non  dice 
né  più  né  meno;  e  per  tanto  tu 
se' savio,  tieni  que' modi  che  tu 
creda  fare  il  tuo  meglio.  E  cosi  su- 
bito mandò  pel  giustiziere,  e  fé' ve- 
nire il  ceppo  e  la  manaia,  e  disse: 
Com'io  vedrò  uscire  gocciola  di  san- 
gue, così  ti  farò  tagliare  il  capo,  il 
giudeo  cominciò  ad  avere  paura,  e 
messer  Giannetto  a  rallegrare;  e 
dopo  molle  novelle  disse  il  giudeo: 
Messer  lo  giudice,  voi  n'avete  sa- 
puto più  di  me;  ma  fatemi  dare 
que' cento  mila  fiorini,  e  sono  con- 
tento. Disse  il  giudice:  Io  voglio 
che  tu  li  lievi  una  libra  di  carne, 
come  dicono  le  carte  tue,  però  che 
io  non  ti  darei  uno  danaio;  aves- 
sili  tolti  quand'io  te  li  volli  darei 
E  venne  a  novanta  mila,  poi  a  ot- 
tanta mila;  e'I  giudice  sempre  più 
fermo.  Disse  messer  Giannetto  al 
giudice:  Diamogli  ciò  che  e' vuole, 
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perchè  egli  ce  lo  renda.  Disse  il 
giudice:  Io  ti  dico  che  tu  lasci  fare 
a  me.  Disse  il  giudeo:  Datemi  cin- 
quanta mila.  Disse  il  giudice:  Io 
non  ti  darei  il  più  tristo  danaio, 
che  tu  avessi  mai.  Rispose  il  giu- 
deo: Rendetemi  almeno  i  mia  dieci 
mila,  che  maladetta  sia  Paria  eia 
terra.  Disse  il  giudice:  Forse  non 
m'odi  tu?  io  non  te  ne  vo' dare 
nessuno;  se  tu  li  voi  levare  la 
carne,  si  la  lieva;  quanto  che  no, 
io  te  lo  farò  protestare  e  annulle- 
rannosi  le  carte  tue.  Di  che  chiun- 
que v'era  al  presente,  di  questo 
faceva  grandissima  allegrezza;  e  cia- 
scheduno si  faceva  beffe  di  questo 
giudeo  con  dicendoli:  tale  si  crede 
uccellare,  che  è  uccellato.  Di  che 
veggendo  il  giudeo  eh'  egli  non  po- 
tea  fare  quello  che  egli  arebbe  vo- 
luto, prese  le  carte  sue  per  istizza 
e  tutte  le  tagliò;  e  cosi  fu  liberato 
messer  Ansaldo,  e  con  grandissi- 
ma Cesta  se  ne  lo  menò  a  casa.  E 
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poi  messer  Giannetto  prese  que'cen- 
to  mila  fiorini  e  andonne  a  que- 
sto giudice,  e  trovollo  nella  came- 
ra che  si  acconciava  per  voler  ca- 
valcare; messer  Giannetto  andò  da 
lui  e  disse:  Messer,  voi  mi  avete 
fatto  il  maggior  servigio  che  mi 
fosse  mai  fatto,  e  però  io  voglio 
che  voi  portiate  questi  danari  a  casa 
vostra,  però  che  voi  gli  avete  bene 
guadagnati.  Disse  il  giudice:  Mes- 
ser Giannetto  mio,  a  voi  sia  gran 
mercè,  ch'io  non  ò  bisogno;  por- 
tateli con  voi  si  che  la  donna  vo- 
stra non  dica  che  voi  abbiate  fatta 
mala  masserizia.  Rispose  messer 
Giannetto:  Per  mia  fé,  ch'eli' è 
tanto  magnanima  e  tanto  cortese  e 
tanto  dabbene,  che  s'io  ne  spen- 
dessi quattro  cotanti  che  questi  sa- 
rebbe contenta ,  però  eh'  ella  vo- 
leva eh'  io  n'  arrecassi  troppi  più 
che  non  sono  questi.  Disse  il  giu- 
dice: Come  vi  contentate  voi  di  lei? 
Rispose  messer  Giannetto  :   E'  non 
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è  cristiano  al  mondo  che  si  con- 
lenti più  di  me,  e  che  meglio  vo- 
gli  a  una  sua  donna,  perchè  ella 
è  tanto  bella  quanto  la  natura  l'a- 
vesse potuta  fare  più;  e  se  voi  mi 
volete  fare  tanta  grazia,  che  voi  la 
vogliate  venire  a  vedere,  voi  ve  ne 
maraviglierete  dell'onore  che  ella 
vi  farà,  e  vedrete  se  n'è  quello 
eh'  io  vi  dico  0  più.  Rispose  il  giu- 
dice: Fate  che  quando  voi  la  ve- 
drete, che  voi  me  la  salutiate  per 
mia  parte.  Disse  messer  Giannetto: 
E' sarà  fatto;  ma  io  voglio  che  voi 
togliate  questi  danari.  E  in  mentre 
che  e'  diceva  queste  parole,  il  giu- 
dice li  vidde  in  dito  uno  anello,  si 
che  gli  disse:  Io  voglio  questo  a- 
nello,  e  non  voglio  danaio  nessuno. 
Disse  messer  Giannetto:  Io  sono 
contento,  ma  io  vel  do  male  volen- 
tieri, però  che  la  donna  mia  mei 
donò  e  dissemi  eh'  io  il  portassi 
sempre  per  suo  amore;  e  se  ella 
non  me  lo  vedrà,  ella  crederà  ch'io 
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r  abbi  dato  a  qualche  femmina ,  e 
cosi  si  cruccerà  con  meco  e  cre- 
derrà  eh'  io  sia  innamorato,  e  io 
voglio  meglio  a  lei  che  a  me.  Ri- 
spose il  giudice:  io  sono  certo  che 
ella  vi  vuole  tanto  bene,  che  ella 
vi  crederrà  quando  voi  le  direte 
che  voi  r  abbiate  donato  a  me.  Ma 
forse  il  volevate  voi  donare  a  qual- 
che vostra  manza  antica  qui?  Ri- 
spose messer  Giannetto:  Egli  è  tan- 
to r  amore  e  la  fede  che  io  le  por- 
to, che  non  è  donna  al  mondo  a 
cui  io  cambiassi  lei,  tanto  compiu- 
tamente è  bella  in  ogni  cosa.  E 
cosi  si  cavò  r  anello  di  dito  e  do- 
noUo  al  giudice;  poi  si  abbraccia- 
rono facendo  reverenzia  l'uno  all'al- 
tro, e  presono  commiato.  Disse  il 
giudice:  Fatemi  una  grazia.  Rispose 
messer  Giannetto:  Domandate.  Disse 
il  giudice:  Che  voi  non  badiate 
qui;  andatene  tosto  a  vedere  quella 
vostra  donna.  Rispose  messer  Gian- 
netto: E'  mi  pare  mille  annni  eh'  io 
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la  veggia!  E  cosi  presono  commia- 
to :  e  '1  giudice  entrò  in  mare  e  an- 
dossi  con  Dio,  di  che  messer  Gian- 
netto fece  cene  e  desinari,  e  donò 
cavagli  e  danari  a  que'  suoi  compa- 
gnoni, e  cosi  fé' più  di  festa  e  man- 
tenne corte:  e  poi  prese  commiato 
da  tutti  i  Viniziani,  e  menossene 
messer  Ansaldo  con  seco,  e  molti 
de'  suoi  compagnoni  antiqui  se  ne 
andarono  con  lui;  e  quasi  tutti  gli 
uomini  e  le  donne  per  tenerezza 
lacrimarono  per  la  partita  sua,  tanto 
s'  era  portato  piacevole  mente  nel 
tempo  che  era  stato  a  Vinegia  con 
ogni  persona.  E  cosi  si  parti  e  tor- 
nossi  in  Belmonte.  Ora  avvenne 
che  la  donna  sua  giunse  più  di  in- 
nanzi; e  fece  vista  d'essere  islata 
al  bagno ,  e  rivestissi  al  modo  fem- 
minile e  fece  fare  Io  apparecchia- 
mento grande  e  coprire  tutte  le 
strade  di  zendado,  e  fé'  vestire 
molte  brigate  d'  armeggiatori  :  e 
quando  messer  Giannetto  e  messer 
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Ansaldo  giunsono,  tutti  i  baroni  e 
la  corte  gli  andarono  incontro  gri- 
dando: viva  il  signore  viva  il  si- 
gnore. E  come  e'  giunsono  nella 
città ,  cosi  la  donna  corse  ad  abrac- 
ciare  messer  Ansaldo,  e  quasi  si 
mostrò  un  poco  crucciata  con  mes- 
ser Giannetto,  e  parte  li  voleva  me- 
glio che  a  sé ,  e  faceva  la  festa 
grande  di  giostrare  e  d'armeggiare, 
di  danzare  e  di  cantare  per  tutti  i 
baroni  e  le  donne  e  le  donzelle 
che  v'erano.  Messer  Giannetto,  veg- 
giendo  che  la  moglie  non  gli  faceva 
cosi  buon  viso  com'  ella  soleva ,  an- 
dossene  in  camera  e  chiamolla,  e 
disse:  Che  à' tu?  e  vuoisela  abrac- 
ciare.  Disse  la  donna:  Non  ti  biso- 
gna fare  queste  carezze ,  eh'  io  so 
bene  che  tu  ai  ritrovate  le  tue 
manze  antiche.  Messer  Giannetto  si 
cominciò  a  scusare;  disse  la  donna: 
Ove  è  l'anello  che  io  ti  diedi?  Dis- 
se messer  Giannetto  :  Ciò  eh'  io  me 
ne   pensai,  me  n'è  incontrato;  e 
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dissi  bene,  che  tu  te  ne  penseresti 
male.  Ma  io  ti  giuro  per  la  fede 
che  io  porto  a  Dio ,  e  a  te  che 
quello  anello  io  il  donai  a  quello 
giudice  che  mi  die  vinta  la  qui- 
stione.  Disse  la  donna:  Io  ti  giuro 
per  la  fede  ch'io  porto  a  Dio  e  a 
te,  che  tu  il  donasti  a  una  femmina, 
e  io  il  so;  e  non  ti  vergogni  di  ne- 
garlo. Disse  messer  Giannetto  :  E  io 
priego  Iddio  che  mi  disfacci  del 
mondo  s'io  non  ti  dico  il  vero;  e 
più  eh'  io  il  dissi  con  lui  insieme 
quand'  egli  mei  chiese.  Disse  la  don- 
na :  Tu  vi  dovevi  rimanere,  e  qua 
mandare  messer  Ansaldo,  e  tu  go- 
derti con  quelle  tue  manze  che  odo 
che  tutte  piangevano  quando  tue  ti 
partisti.  Di  che  messer  Giannetto 
cominciò  a  lacrimare  e  a  darsi  as- 
sai tribulazione,  diciendo:  Tu  fai 
sacramento  di  quello  che  non  è 
vero,  e  non  potrebbe  essere.  Di 
che  la  donna  veggiendolo  lacrima- 
re, parve  che  le  fusse  dato  d'uno 
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coltello  nel  cuore,  e  subito  corse 
ad  abracciarlo,  faciendo  le  mag- 
giori risa  del  mondo;  e  mostrògli 
questo  anello  e  dissegli  ogni  cosa, 
e  come  egli  aveva  detto  al  giudice, 
e  come  ella  era  il  giudice.  Di  che 
messer  Giannetto  di  questo  si  fé'  la 
maggiore  meraviglia  del  mondo,  e 
veggiendo  che  egli  era  vero ,  ne  co- 
minciò a  fare  gran  festa;  e  uscito 
fuori  della  camera  el  disse  con 
qualcuno  de' suoi  baroni  e  compa- 
gnoni. E  per  questo  crebbe  e  mul- 
tiplicò  l'amore  tra  lor  due;  e  poi 
messer  Giannetto  chiamò  quella  ca- 
meriera che  gli  aveva  insegnato  che 
la  sera  e' non  beesse,  e  diella  per 
moglie  a  messer  Ansaldo;  e  cosi 
stettono  sempre  in  allegrezza  e  fe- 
sta, et  ebbono  bene  e  buona  ven- 
tura e  gaudio. 
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AL  BilON  LETTORE 


Quando  io  mi  posi  in  animo 
di  stampar  questi  Statuti,  lo  feci, 
credendo  che  a  clii  ha  quattro 
dita  di  cervello  e  vede  un  palmo 
più  là  del  suo  naso,  sarebbero 
parsi  cosa  utile  e  buona.  Utile; 
perchè  essendo  scritti  nel  XIII 
secolo ,  e  a  tal'  ora  che  Dante 
era  sempre  un  rabacchino  da  pi- 
gliarsi a  scapellotti ,  ci  presen- 
tano un  documento  di  lingua  an- 
tichissima, come  ce  n'  è  pochi, 
da  farvi  su  disegno  chi  ne  ripe- 
schi le  origini  :  buona  ;  perchè , 
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non  come  le  scritture  di  quel  se- 
colo ,  massime  Statuti ,  sono  in- 
fetti di  barbarismi  latini  e  di 
crudezza  nello  stile,  ma  corrono 
là  spiccati,  semplici,  e  sono  di 
tanta  dolcezza  e  purità,  che  è 
una  festa. 

Io  gli  ho  tratti  dal  Cod.  Ma- 
gliabechiano  9  bis.  CI.  XXV  n.  9, 
che  è  quello  istesso  di  certo  nel 
quale  la  prima  volta  furono  scritti: 
codice  che  illustri  paleografi,  co- 
me il  Milanesi  e  il  Manuzzi ,  ten- 
g(fio  del  XIII  secolo;  e  tale  lo 
giudico  anch'  io,  sebbene  la  mia 
non  sia  voce  da  entrare  a  capitolo. 

Sono  stato,  secondo  il  mi' 
solito,  attaccato  molto  a  conser- 
varne r  ortografìa  ;  e  ci  avrei 
aggiunto  uno  Spoglio  di  Voci  e 
modi  notevoli  ;  ma  vedendo  che 
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sarei  uscito  di  squadra  ,  crescen- 
domi egli  tra  le  mani,  e  questa 
essendo  scrittura  sì  breve;  quando 
ne  sia  giudicata  degna,  il  più 
bel  fiore  potrà  esserne  colto  da 
chi  ci  ha  il  verso  meglio  di  me. 

Rispetto  alla  Compagnia  del 
Carmino,  cui  appartengono  que- 
sti Statuti ,  chi  voglia  pigliarne 
notizia  potrà  veder  le  bellezze  nel 
Moroni  e  nel  Rica ,  eh'  a  me 
non  è  ito  punto  pel  capo  d'  im- 
brattar carta  per  cotali  santi- 
monie. 

Certi  pitorìni  che,  come  sap- 
piano di  questo  libro,  allunghe- 
ranno il  becco  per  farmi  udire 
le  solite  tiratelle,  piglino  il  con- 
siglio d' un  gonzo  :  vadino  a  can- 
tar altrove,  che  meco  non  ci  è 
da  far  uova  :  e  mi  vien  la  bocca 
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da  ridere  a  udire  e  veder  i  berci 
e  gli  arrapinamenti  di  certe 
povere  creature. 

Spero  mi  avrà  perdono,  il 
lettore,  di  queste  ciancio:  e  se 
è  un  uomo  per  bene ,  come  1'  ho 
di  già  cresimato ,  farà  buon  viso 
a  questa  scrittura,  se  non  altro 
di  qualche  momento  per  1'  anti- 
chità sua;  ed  onorata  dal  nome 
illustre  del  Cav.  Francesco  Zam- 
brini,  sotto  gli  auspici  del  quale, 
r  umile  editore  l' ha  posta  in 
luce  (1). 

GIULIO  pioomi 


(1)  Debbo  molte  grazie  al  mio 
buono  e  dotto  amico  Giunio  Carbone: 
il  quale,  essendogli  venuto  a  mano, 
nel  fare  il  catalogo  de'  Codici  Maglia- 
becliiani ,  il  presente  ;  volle  graziosa- 
mente farmene  copia. 


Al  Nome  di  Dio  e  di  Madonna 
Santa  Maria  e  de  la  beata  Santa 
Agnesa  vergine  e  di  tutt'  I  Santi 
DI  Paradiso.  Questo  è  il  Libro 
DEGLI  Ordinamenti  de  la  Compan- 
GNiA  di  Santa  Maria  del  Carmino. 


Nel  1280,  a  di  22,  intrante  Agosto, 
fue  ordinato  per  li  capitani ,  eli'  erano 
allora ,  e  per  li  consiglieri.  Era  ca- 
pitano ser  Migliore  f.  Anselmi  e 
Giannino  balestriere  di  Borgo  San 
Friano  ;  e  consiglieri  sag*reti  si  sono 
questi:  ser  Romano  e  Spinello  Ber- 
linghieri,  e  Andrea  tintore,  e  Puc- 
cio Canpiglia  ,  e  Balduccio  Gianni , 
e  Nuccio  tiratore;  ambo  questi  di 
sopra  camarlinghi.  Questi  di  sotto  sì 
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sono  li  otto  consig'lieri ,  cioè  :  ser  Vi- 
viano barbiere,  Guido  f.  Giovanni, 
Jacopino  barlettaio ,  Cienni  de  la 
Cennina,  Forese  conciatore ,  Brunello 
conciatore,  Nero  fabro,  Cienni  del 
Borgo.  Ordinàro  e  fermàro,  che  si 
dovesse  fare  una  jmagine  di  Santa 
Maria  e  di  Santa  Angnesa  e  di  Santo 
Joanni  Batista  ne  la  faccia  de  la 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Carmino , 
bella  e  di  bello  colore  ;  e  sopra  ciò 
a  farla  fare  si  chiamarono  Balduccio, 
e  Giannino  balestriere. 

Anche  stanziàro,  quello  die  mede- 
simo, che  si  dovesse  fare  uno  avello 
per  coloro  de  la  Compangnia,  che  vi 
si  potessero  riporre  quando  neuno  ne 
morisse ,  e  che  fosse  adomandato  il 
luogo  al  Priore  Generale  che  ci  lo 
assengni  là  dove  si  faccia.  Fue  chesto 
e  adomandato  al  Priore  il  detto  luogo 
per  lo  avello  nostro  ,  ed  elli  lo  ci  ase- 
gnoe  allato  all'  uscio  de  la  Chiesa, 
sotto  là  dove  si  dee  fare  la  jmagine 
di  Madonna    Santa  Maria:  e  cosie  è 
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fermo  di  fare ,  quando  Dio  ne  darà 
la  g-razia ,  per  li  detti  capitani  e 
consiglieri. 

Nel  1282,  del  mese  d'  agosto,  fue 
ordinato  e  stanziato  per  li  capitani  e 
consiglieri ,  eh'  erano  allora ,  cioè  : 
Puccio  Campiglia  e  Giannino  suo 
conpangno,  capitani  de  la  detta  Com- 
pagnia, col  detto  Consiglio  :  che  la 
Compangnia  si  abbia  uno  messo  spe- 
ciale ,  lo  quale  messo  debbia  fare  li 
servig-i  che  bisognassero  a  la  detta 
Conpangnia ,  e  fue  alletto  per  li  detti 
capitani  Giannino  f.  Benci ,  e  fue 
ordinato  che  fosse  tratto  d'  ongne 
spesa  e  salario  per  questo  oficio. 

Anche  il  detto  die  stanzi  aro  e  or- 
dinaro,  cheli  capitani,  in  presenza 
de'  mi  consiglieri  sacreti  e  li  otto 
consiglieri,  ed  in  presenza  di  Frate 
Baldo ,  che  si  debbiano  accattare  i 
Capitoli  de  la  Compangnia  di  Santa 
Croce ,  e  debbiansi  vedere ,  e  assen- 
blare,  e  corregg-ere ,  e  vedere  con  li 
nostri. 
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Anche  il  detto  die  stanziare  e  or- 
dinaro,  che  neuno  fosse  ricevuto  a 
questa  Compangnia,  se  prima  non  si 
scrive  in  cedola,  et  elli  non  fosse  ap- 
provato per  lo  consiglio  de  la  detta 
Compangnia. 

Anche  il  detto  die  ordinàro  e 
stanziàro ,  che  la  sezzaia  domenica 
del  mese  siano  tenuti  li  capitani  di 
raunare  e  di  congregare  li  loro  con- 
siglieri, per  trattare  e  per  consigliare 
lo  raeglioramento  de  la  detta  Con- 
pangnia. 

Anche  ordinàro  e  stanziàro,  che  li 
detti  capitani ,  con  li  loro  .consiglieri , 
siano  tenuti  di  cercare  e  provedere  e 
sapere  gli  uomini  de  la  detta  Conpan- 
gnia ,  qual'  hanno  a  pagare  da  vi 
mesi  inanzi  ;  e'  detti  capitani  deb- 
biano chiamare  sopra  costoro  officiali 
e  uomini ,  li  quali  debbiano  richie- 
dere quelle  persone  che  non  pagano. 

Nel  1281  (1)  fue   stanziato  per  li 

(1)  Così  ha  il  Codice. 
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capitani  e  per  li  consiglieri ,  e  per 
lo  Frate  nostro  ,  cbÉ|  si  dovesse  fare 
caritade  per  la  Pasqua  di  Natale  a' 
poveri  de  la  nostra  Compagnia  infino 
in  soldi  20.  Fecesi  in  kal.  gennaio,  e 
feccia  ser  Migliore  e  Lore ,  eli'  erano 
capitani  allora. 

Anche  stanziar© ,  che  non  si  do- 
vesse fare  neuno  stanziamento ,  nò 
neiino  raunamento ,  sanza  il  Frate 
nostro.  Fue  fatto  questo  istanziamento 
a  dì  quattro  anzi  calendi  gennaio 
nel  1281. 

Nel  1282,  del  mese  di  settenbre, 
fue  ordinato  e  stanziato  per  li  capi- 
tani ,  eh'  erano  allora  ,  cioè  :  Andrea 
tintore  e  Montuccio  f.  di  Guido,  col 
loro  consiglio  ;  che  '1  libro  maggiore 
dela  Compangnia  non  si  presti  e  non 
s'  usi  fuori  de  la  detta  Chiesa,  sanza 
lecenza  de'  capitani  e  del  Frate  e  de' 
consiglieri;  e  chi  contra  ciò  facesse, 
debbiano  i  capitani  a  costui  doman- 
dare danari  xii  per  quante  volte  :  e 
questi  danari  debbiano  tornare  a  la 
cassa  de  la  Compangnia. 
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Anclie  nel  1282,  la  sezzaia  do- 
menica di  nov^bre,  fue  ordinato 
per  li  detti  capmini  :  cioè  Andrea  e 
Montuccio  capitani,  col  detto  con- 
siglio e  con  altri  buoni  uomini  de  la 
Compangnia:  che  si  debbia  fare  dicere 
una  messa  g-enerale  per  tutt'  i  morti 
de  la  Compangnia  ;  e  questa  messa 
si  debbia  fare  dicere  ongne  anno  ,  il 
die  di  Santo  Giusto  ,  e  siano  tenuti 
tutti  quelli  de  la  Compangnia  d'  es- 
sere a  quella  messa ,  e  ciascbeuno 
debbia  ofTerere  una  candella  accesa  , 
pagata  di  sua  borsa,  per  1'  anime  di 
coloro  che  fiano  morti  di  questa  Com- 
pangnia. 

Anche  ordinato  fue  in  questo  me- 
desimo die  di  sopra ,  cioè  la  sezzaia 
domenica  di  novenbre  ,  per  quelli  me- 
desimi capitani  e  consiglieri;  che 
sempre  che  si  dice  la  messa  de'  morti 
de  la  Compangnia ,  la  quale  si  dice 
ongne  mese ,  cioè  il  lunedie ,  dipo'  la 
prima  domenica  del  mese  ;  che  fossero 
tenuti  i  detti  capitani  e  detti  camar- 
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linghi  de  la  Compangnia  d'  essere  a 
questa  cotale  messa  la  mattina  avac- 
cio ,  e  ordinare  come  questa  messa  si 
dica  piana,  e  ciascheuno  si  debbia 
offerere  una  candela  accesa,  pagata 
de  la  Compangnia. 

Nel  1282 ,  la  sezzaia  domenica  di 
dicenbre ,  fue  ordinato  per  Andrea 
tintore  e  Montuccio  capitani ,  e  per  li 
consiglieri ,  che  ongne  vigilia ,  clie 
noi  facciamo  per  le  feste,  si  debbiano 
offerere  i  candelotti  a  la  mano  del 
Frate,  e  '1  camarlingo  de  la  Compan- 
g^nia  debbia  stare  lungo  il  Frate ,  e 
ricevere  le  candele  e  rigovernare  per 
la  detta  Compangnia. 

Nel  1283,  la  sezzaia  domenica 
di  maggio ,  fue  ordinato  e  fermato 
per  Benci  e  per  Sengna  capitani , 
co'  loro  Consiglio,  che  si  facesse  uno 
suggello  che  sia  de  la  Compangnia^ 
e  questo  suggello  tenesse  i  Camar- 
linghi, che  saranno  per  li  temporali. 

Anche  fue  ordinato  e  stanziato , 
la  sezzaia  domenica   di    luglio,    per 
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Sengna  e  Benci  capitani ,  e  per  lì 
consiglieri ,  e  per  ser  Romano ,  clie 
'1  sugello  de  la  Compangnia  non  si 
debbia  porre  in  neuna  lettera ,  sanza 
li  capitani  e  la  maggiore  parte  de' 
consiglieri. 

Anche  fue  ordinato  e  stanziato, 
la  sezzaia  domenica  d'  agosto ,  per 
Sengna  e  per  Benci  capitani ,  e  per 
li  loro  consiglieri ,  cb'  e  Frati  doves- 
sero essere  proveduti  di  certa  quantità 
di  pecunia ,  a  quel  tempo  cb'  ellino 
facessero  le  mense  loro. 

Ancbe  fue  ordinato  e  stanziato 
per  Andrea  e  Lotteringo  capitani,  e 
per  altri  cierti  buoni  uomini  de  la 
Compangnia ,  die  sia  data  limosina  e 
caritade  a  la  famiglia  d'  alcuno  po- 
vero, cbe  fosse  morto,  de  la  nostra 
Compangnia;  cioè  in  quello  anno  cbe 
morisse;  cioè  de  la  limosina  cbe  si 
fae  per  la  Pasqua  di  Natale, 

Nel  1284,  la  sezzaia  domenica  di 
maggio,  fue  ordinato  per  Giannino 
e   per  Balduccìo    capitani,   e   per  li 
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loro  consiglieri ,  che  qualunque  uomo 
non  si  trovasse  scritto  in  su  i  qua- 
derni della  Compangnia,  o  per  erro  o 
per  altre  cagioni ,  non  vi  si  debbia 
scrivere  né  per  camarlingbi,  né  per 
altra  persona ,  sanza  parola  de'  capi- 
tani ,  che  saranno  allora. 

Nel  1284 ,  la  sezzaia  domenica  di 
giungno ,  fue  ordinato  per  Giannino 
e  Balduccio  capitani ,  e  per  li  loro 
consiglieri,  ed  altri  buoni  uomini  de 
la  Compangnia,  che  fossero  chiamati 
quattro  buoni  uomini  de  la  Compan- 
gnia, che  SI  dovessero  correggere  i 
capitoli  nostri  per  loro  e  per  lo  Frate 
nostro. 

Anche  fue  ordinato,  questo  mede- 
simo die  di  sopra',  che  si  dovesse 
fare  dicere  ongne  mese  una  messa  di 
Pace  ne  la  ecclesia  di  Santa  Maria 
del  Carmino  ,  in  quel  die  che  piaceràe 
a'  capitani  ed  a'  loro  consiglieri,  e 
quanto  parrà  a'  capitani ,  che  fiano 
per  lo  temporale. 
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Nel  1284,  la  sezzaia  domenica  di 
settenbre,  fue  ordinato  per  Balduccio, 
e  Giannino  balestriere  capitani,  e 
per  li  loro  consiglieri;  che  si  doves- 
sero correggiere  i  Capitoli,  e,  in 
frali'  altre  correzioni,  fue  corretto  eh'  e 
torchi  si  dovessero  recare  a  quattro 
ceri:  e  poi  si  rifermò  per  gli  altri  ca- 
pitani, cioè  Simone  Bonavia  e  Corso 
calzolaio  col  loro  consiglio  ,  che 
quando  fossero  logori  i  torchi ,  si 
debbiano  fare  i  detti  ceri  buoni  e  or- 
revoli. 

Anche  fue  ordinato,  questo  die  me- 
desimo ,  che  si  dovesse  mettere  a  se- 
guizione  come  si  dovesse  fare  1'  avello 
de  la  Compangnia  ;  e  ordinàro  che  si 
dovesse  fare  in  questo  modo  :  che  si 
dovesse  fare  una  scritta  di  tutti  quegli 
che  volessero  fare  aiuto ,  e  fosse  ri- 
cevuto benignamente  cheunque  vi 
fosse  fatto,  o  poco  o  assai  ;  e  siano 
richesti  quegli  de  la  Compangnia,  per 
quelli  temporali,  che  piacesse  agli  of- 
ficiali   che    fossero  allora  :   e    questo 
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richedimento  duri  insino  a  quello 
tempo  die  1'  avello  fosse  compiuto. 

Nel  1285,  la  sezzaia  domenica 
di  maggio,  fue  ordinato  per  Guido 
Venisti  e  ser  Berto  capitani,  e  per 
li  loro  consiglieri  ;  clie  fosse  fatte,  una 
jmagine  di  Nostra  Donna  sopra  V  a- 
vello  de  la  Compangnia,  e  la  jmagine 
stea  in  cotale  modo ,  che  abbia  ap- 
piedo figure,  le  quali  steano  ginoc- 
chioni co  le  mani  chiuse. 

Anche  fue  ordinato  la  sezzaia  do- 
menica d'  agosto ,  per  Guido  Venisti 
e  ser  Berto  capitani  e  per  li  loro 
consiglieri ,  e  per  li  camarlinghi , 
che  si  cresciesse  la  coltre  in  quel 
modo  che  parrà  agli  officiali ,  che 
saranno  allora. 

Anche  fue  ordinato,  la  sezzaia  do- 
menica di  novenbre,  per  Ghese  e 
per  Bonaguida  capitani ,  e  per  li  loro 
consiglieri,  che  '1  messo  nostro  do- 
vesse essere  a  ciascheuno  morto,  che 
morisse  de  la  nostra  Compangnia,  e 
che  questo  messo  fosse   proveduto  di 
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quello  del  morto,  e  se  non  potesse 
essere  proveduto  di  quello  del  morto , 
che  dovesse  essere  proveduto  di  quello 
de  la  Compangnia  ,  secondo  che  s'  a- 
viene  :  e  debbia  essere  ricliesto  ad 
ogne  ^Itro  oficio  de  la  Compangnla , 
ed  eg-li  vi  debbia  bene  essere  :  secondo 
eli'  è  detto  di  sopra  sia  proveduto  di 
quello  de  la  Compangnia  quando  si 
scioperasse  da  la  sua  bottega. 

Anche  fue  ordinato,  la  sezzaia  do- 
menica di  giennaio,  per  Ghese  e  per 
Bonaguida  capitani,  e  per  li  loro 
consiglieri ,  che  si  dovesse  bandire  la 
nostra  processione  la  primaia  dome- 
nica di  ciascheuno  mese  per  Angnello 
banditore. 

Anche  fue  ordinato,  la  sezzaia  do- 
menica di  settenbre,  per  Giannino  e 
per  Vanni  capitani ,  e  per  li  loro 
consiglieri ,  che  si  facesse  uno  procu- 
ratore per  richiedere  i  debiti  de  la 
Compangnia. 

Anche  fue  ordinato,  per  li  detti 
capitani   di  sopra,  che  1'  avello  de  la 
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Compangnia  si  faccia  de'  danari  che 
lasciò  Nuccio,  e  '1  manco,  del  corpo 
de  la  Compangnia. 

Anche  fue  ordinato  ,  questo  die  di 
sopra,  per  li  detti  capitani  e  consi- 
glieri ,  che  si  faccia  bandire  la  nostra 
domenica  di  ciascheuno  mese  al  Fede 
banditore. 

Nel  1286 ,  la  sezzaia  domenica  d' 
ottobre ,  fue  ordinato  ,  per  ser  Rinieri 
e  per  Vanni  capitani ,  e  per  li  loro 
consiglieri ,  e  per  questi  altri  buoni 
uomini  che  sono  scritti  qui  dappiè, 
eh'  e  detti  capitani  avessero  piena  le- 
cenza  di  ricevere  il  consiglio  de'  Fra- 
ti ,  in  che  modo  si  faccia  1'  avello  e 
lo  'ntaglio ,  e  di  farlo  in  quel  modo , 
che  parrà  loro  il  meglio  ;  e  questi 
sono  li  uomini  da  cui  n'  ebero  le- 
cenza  :  ser  Romano  maestro  ,  ^  Corso 
calzolaio ,  Mico  f.  del  Bene ,  Lorenzo 
f.  Giovanni ,  Branca  de'  Brancacci , 
Tura  f.  di  ser  Rinieri,  Feo  f.  Ban- 
dino.  Gente  f.  Dino,  ser  Berto  Mori, 
Corsino  f.  Ammanati ,  Aliotto  f.  Bo- 
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ninsengna,  Simone  Bonavia,  Giovanni 
vocato  Fecca,  Andrea  gallinaio ,  An- 
drea f.  Ugolino ,  Spinello  pettina- 
gnolo  ,  Ghese  Berlinghieri ,  Balduccio 
Tifi,  Nero  f.  Manetti,  Barello  sarto, 
Megliore  (1) toaio  ,  Bertoldo  cal- 
zolaio. Cambio  galligaio,  Talentino 
f.  Ricoveri ,  Cappadore  de'  Corpacci , 
Fede  calzolaio ,  Giovanni  f.  Corso , 
Cione  fibbiaio,  Cambino  f.  Chiariti, 
Bencino  Filippi. 

Nel  1287,  il  die  di  Santa  Maria, 
di  febraio,  fue  ordinato  per  Andrea 
tintore  e  per  lo  Fede  capitani ,  e 
per  li  loro  consiglieri ,  ciò  furo  : 
Branca  e  Simone,  e  Tura  e  Giunta, 
e  Pedone ,  e  ser  Vanni ,  e  questi  altri 
buoni  uomini:  ciò  fue  Bonaguida,  e 
Lorenzo ,  e  Cambino ,  e  Sengna ,  e 
Balduccio ,  e  Durello ,  e  ser  Neri ,  e 
Corso,  e  Guido,  e  Venisti  Gese;  or- 
dinare e  fermàro  per  lo  meglio  de  la 

(1)  Queste  parole  sono  cancellate  dal  tempo  ; 
forse  è  da  leggere  filatoaio.  (G.  Milanesi.) 


23 

Compangnia,  che  non  si  debbia  por- 
tare a  processione  più  eh'  uno  candel- 
lotto.  Anche  che  si  debbia  portare  la 
mattina  de  la  nostra  domenica  denari 
III,  e  darli  al  camarlingo  a  una 
volta. 

Nel  1288 ,  la  prima  domenica 
di  luglio,  fue  ordinato  per  Ghese 
e  Corso  capitani,  e  per  li  loro  con- 
siglieri, che  la  prima  domenica  di 
ciascuno  mese  si  dovessero  porre  a  la 
messa,  che  si  dice  in  quella  dome- 
nica ,  quattro  ceri  eh'  ardano  tanto  , 
quanto  basta  quello  oficio  di  quella 
messa. 

Nel  1288,  la  sezzaia  domenica  di 
settenbre,  fue  ordinato  per  lo  maestro 
Ruffaldello  e  Simone  Bonavia  capi- 
tani. Eraci  a  questo  Consiglio  Ven- 
tura maestro,  e  Amadore  sensale,  e 
Ugolino  galligaio,  e  Puccio  Cam- 
piglia  e  Andrea  tintore ,  e  Corso  cal- 
zolaio e  ser  Giovanni  de'  Giungni  e 
Andrea  galligaio.  Tutti  furo  in  uno 
volere,  che  in  tutte  le  feste  di  nostra 
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Donna  si  facesse  vigilia  due  volte , 
cioè  la  vigilia  de  la  festa  e  la  sera 
de  la  festa. 

Anche  fue  ordinato  ,  la  sezzaia  do- 
menica di  dicembre,  per  lo  maestro 
Ruffaldello  e  Simone  Bonavia  capi- 
tani e  per  li  loro  consiglieri,  clie  si 
dovesse  correggiere  e  ricog'noscere  il 
fatto  da'  ceri  a'  torchi ,  e  ebero  con- 
cordia di  chiamare  sei  buoni  uomini 
de  la  Compangnia,  i  quali  albitrassero 
e  conoscessero  quale  fosse  il  meglio 
da'  ceri  a'  torchi ,  e  di  cioè  avessero 
piena  libertà  :  e  questi  sei  fuoro  il 
primo,  Puccio  Campiglia,  Bonaguida 
tavernaio ,  Segna  Sigoli  ,  Ventura 
maestro,  ser  Corso  pinzochero,  Gian- 
nino balestriere.  Questi  ebbero  piena 
concordia  per  lo  meg^lio,  eh'  e  ceri 
stessero  fermi,  sicome  eg'li  s'  erano. 

Nel  1289,  il  die  de  l' Asensione,  fue 
ordinato  per  Ventura  maestro  e  Bran- 
ca pennaiuolo  capitani  ,  e  ser  Feo 
notaro,  e  Gente  calzolaio  camarlinghi. 
Furono    in    questa    concordia    co    li 
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scritti  uomini ,  die  cierta  quantità  di 
pane  e  d'  altre  cose  che  sopercliiàro , 
almeno  certa  parte,  si  dovessero  ven- 
dere :  e  fuoronono  vendute  a  cierte  per- 
sone e  ebbésene  cierta  quantità  di 
pecunia:  i  quali  sono  scritti  qui  di 
sotto,  cioè:  Cicce  e  Balduccio,  e  An- 
drea gallinaio  e  Andrea  tintore  e  Ruf- 
faldello,  e  Giannino  tintore,  e  Spinello 
e  Lorenzo,  e  Ghese,  e  Baldera,  Fecca, 
e  Cambino. 

Anche  fue  ordinato,  la  sezzaia  do- 
menica di  marzo,  per  Gianino  e  Puc- 
cio capitani,  e  per  li  loro  consiglieri, 
che  qualunque  loro  officiali,  e  che  fos- 
sero richesti  per  loro  ad  ordinare  e 
a  trattare  lo  meglioramento  de  la 
Compangnia;  e  quello  cotale  che  fosse 
richesto  e'  non  venisse ,  quelli  debbia 
pagare  denari  tre,  e  '1  capitano  deb- 
bia pagare  denari  dodici ,  e  questi 
denari  che  si  pagheranno  si  debbia 
avere  la  detta  Compangnia. 

Fue  affermato  questo  capitolo  per 
ser  Arrigo  e  Guido  capitani  in  que- 
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sto  modo.  Chi  fallasse  di  non  venire, 
quando  fosse  richesto,  debbia  tenere 
una  candella  accesa  in  mano  dinanzi 
a  la  tavola  di  nostra  Donna,  tanto  clie 
le  Laude  si  cantino  ;  overo  che  paglii 
i  danari,  che  detti  sono  di  sopra,  salvo 
se  avesse  legittima  scusa:  e  quelli  co- 
tali  danari  si  paghino  quella  mede- 
sima sera,  se  non  volesse  tenere  la 
candela. 

Nel  1289  la  sezzaia  domenica  di 
maggio,  fue  ordinato  per  Ventura 
maestro  e  Branca  pennaiuolo  capi- 
tani, e  ser  Feo  e  Gente  camarlinghi, 
furono  richesti  da'  Frati  che  dovessero 
fare  a'  Frati  certa  pietanza  per  ca- 
gione del  Concilio  Provinciale  die  si 
dovea  fare  per  loro  ;  onde  i  detti  ca- 
pitani fecero  rinchiedere  li  infrascritti 
uomini:  li  quali  uomini  tutti  insie- 
memente  furono  in  questa  concordia  : 
che  ne'  capitani,  con  loro  Consiglio, 
e  ne'  camarlinghi ,  rimanga  piena  le- 
cenza  e  arbitrio  di  donare  a'  detti 
Frati  quello  e  quanto  a  loro  piacesse, 
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infino  in  quantità  di  L.  B.  iij:  i  quali 
uomini  sono  questi  essi  :  ser  Triccolo 
e  ser  Berto  dell'  Abaco  e  ser  Rinieri 
tessitore,  RufFaldello,  Tura  Bonelle, 
Balduccio  de'  Tifi,  e  Baldera,  e  Spi- 
nello, Andrea  tintore  e  Cione  del- 
l' Ischia. 

Nel  1290,  del  mese  di  maggùo,  fue 
ordinato  per  Cione  dell'  Ischia  e  Bal- 
dera gallig-aio  capitani ,  e  per  li  loro 
consiglieri,  che  si  debbia  fare  dire 
una  messa  per  ciascuno  morto,  il  quale 
morisse  di  questa  Compangnia,  e  que- 
sta messa  si  debbia  fare  dire  la  prima 
mattina  doppo  la  sua  morte,  e  a  que- 
sta messa  si  debbiano  offerere  i  ca- 
marlinghi quello  che  parrà  loro. 

Nel  1290  la  prima  domenica  di 
novenbre  ,  fue  ordinato  per  ser  Rinieri 
Rinaldi  e  Benedetto  Massaio  aseta- 
tore  capitani ,  e  Andrea  tintore ,  e 
ser  Feo,  e  ser  Romano,  e  Ugolino  gal- 
ligaio,  e  Branca  pennaiuolo  e  Bernar- 
do, che  si  dovesse  fare  dicere  una  messa 
per  tutti  i  morti  de  la  Compangnia 
nostra  ongne  lunidie  dell'  anno. 
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Nel  1291,  la  sezzaia  domenica  di 
giugno,  fue  ordinato  per  lo  maestro 
Benvenuto  e  per  Bonafede  calzolaio 
capitani,  e  per  lo  loro  Consiglio,  e 
per  altri  buoni  uomini  de  la  Compan- 
gnia,  cui  eglino  vollero  elleggere  aciò, 
che,  conciofossecosaché  la  tovaglia  del 
leggio  de  la  Compangnia  sia  sì  stretta 
che  il  legio  non  se  ne  cuopra  bene  ; 
eh'  ella  si  debbia  cresciere  in  cotale 
modo,  che  siano  tenuti  i  camarlinghi, 
che  fiano  per  lo  temporale,  il  più  tosto 
che  la  Compangnia  ne  fia  agiata ,  di 
farvi  porre  uno  fregio  intorno  a. modo 
di  brusto,  tale  che  il  leggìo  se  ne  cuo- 
pra bene,  secondo  che  parrà  loro  il 
meglio. 

Nel  1291  fue  ordinato  per  li  ca- 
pitani e  per  lo  loro  Consig*lio,  e  per 
altri  buoni  uomini  de  la  Compangnia 
per  grande  quantitade  •  che  quando  si 
fae  la  elezione  de'  nuovi  officiali  se- 
condo la  forma  de' Capitoli  nostri,  sì  si 
debbia  eleggere  sopra  il  numero  degli 
officiali  che  è  usato  di    chiamare.  Si 
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sia  eletto  uno  il  quale  sia  officiale  a 
apareccliiare  le  Laude  la  sera,  e  questo 
officiale  sia  appellato  sagrestano:  il 
quale  sagrestano  debbia  tenere  una 
de  le  chiavi  del  leggìo  ,  e  V  altra 
cbiave  stea  ^.ppo  i  camarlinghi ,  e 
'1  detto  sagrestano  si  sia  camarlingo 
de  le  iscritte  cose,  cioè:  a  due  ce- 
rotti co  le  forme,  e  del  libro  minore 
e  de  la  tovaglia  e  del  ferro  e  della 
lanterna  e  d'  uno  calamaio  e  d'  una 
penna  e  d'  una  tavoluzza  ingessata 
per  iscriverevi  suso  i  novizii  :  e'  ca- 
marlinghi siano  tenuti  di  fornire  il 
detto  sagrestano  di  candele  e  di  ce- 
rotti a  volontade  del  detto  sagrestano. 
Anche  debbia  trovare  le  Laude  per 
ordine  la  sera ,  e  questo  fue  ordinato 
per  meno  briga  de'  camarlinghi,  e 
acciò  che  si  faccia  meglio  1'  oficio  di 
cantare  le  Laude  la  sera. 

Anche  stanziare  questo  medesimo 
die,  che  si  facessero  vigilie  in  questo 
modo,  sopra  quelle  che  sono  scritte 
in  su  i  Capitoli  :  che,  a  le  vigilie  e  a 
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le  Festivitadi  di  Sca  Maria  a  tutte,  e 
anche  a  Sca  Angnesa,  e  a  1'  Ascen- 
sione, e  a  la  Pentecoste,  e  a  Sco  Joanni 
Batista,  e  a  Pasqua  di  Risurresso,  e 
di  Natale,  e  di  Sco  Zenobio  e  d'Ongne 
Santi,  si  debbiano  porre  tutti  e  quat- 
tro i  cerotti  in  su  i  candellieri  e  le 
candele  nuove  al  ferro,  e  la  tovaglia, 
e  anche  altressìe  per  le  vigilie  dei 
Morti.  A  tutte  1'  altre  feste,  che  si 
guardano  e  onoranosi  per  la  Sca  Chie- 
sa, si  debbia  fare  vigilie  al  ferro  con 
moccoli  di  candelotti  al  ferro  e  con 
due  candellieri,  e  non  piùe. 

Anche  stanziàro  questo  medesimo 
die  :  acciò  che  1'  oficio  di  coloro  che 
sono  insengnatori  de  le  Laude  sia  bene 
fatto,  si  è  ordinato  che  quelli  che 
sono  insengnatori  de  le  Laude  abbiano 
autoritade  la  sera  a  le  Laude,  e  anche 
la  mattina  a  le  processioni,  di  man- 
dare dinanzi  queg-li  cantori  cui  egli 
vorranno,  e  di  fare  dire  quella  Lauda 
che  a  loro  piace. 
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Nel  1291,  la  sezzaia  domenica  di 
settenbre  ,  per  co m mandamento  di 
Lottieri  Silimanni  e  d'  Andrea  tin- 
tore ,  capitani  de  la  detta  Compangnia 
sì  si  raunàro  i  consiglieri  e  altri  assai 
buoni  uomini  de  la  Compang-nia  nel 
coro  de'  Frati,  e  in  quello  Consiglilo 
sì  fermàro:  che  in  quello  medesimo 
die  fossero  privati  i  Sindachi  de  la 
detta  Compang-nia,  eh'  erano  issuti  da 
quel  die  a  dietro,  e  fermàro  per  Sin- 
dachi da  quel  die  innanzi  ser  Bona- 
fede  de  la  Via  Nuova  e  ser  Feo  Ciapi. 
Nel  1292,  la  terza  domenica  di 
novembre  per  volontade  di  Ser  Ri- 
nieri  Rinaldi  e  di  Donato  scodellalo 
Capitani  e  del  loro  Consiglio,  ser 
Feo  Ciapi  e  Sengna  Sigoli  sì  pattovi- 
rono  che  '1  Fede  banditore  dovesse 
mettere  1'  anno  30  bandi  per  la  Com- 
pangnia, cioè:  per  dodici  processioni 
e  per  dodici  Messe  di  Pace,  e  per  quat- 
tro Sante  Marie,  e  per  1'  Ascensione  e 
per  Sca  Angnesa,  in  quel  modo  che 
si  conviene ,  a  questo  patto  :  eh'  egli 
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si  debbia  incontanente  scrivere  de  la 
Compangnia ,  e  pagare  e  fare  ongne 
cosa,  come  catuno  de  la  nostra  Com- 
pangnia. 

Anche  volémo  che  '1  detto  Fede 
possa  ligittimamente  venire  il  die  de 
r  Asensione  al  desinare  de  la  Compan- 
gnia sanza  alcuno  pagamento.  Anche 
volémo  eh'  egli  abbia  per  suo  salario 
ongne  anno  soldi  20 ,  i  quali  da- 
nari debbia  avere  tra  due  volte ,  1'  una 
metade  per  Natale  e  1'  altra  per  Ri- 
suresso,  e  incominciasi  l'anno  per  On- 
gnesanti  nel  1292. 

Nel  1292  la  sezzaia  domenica  di 
novembre ,  fue  ordinato  per  ser  Rinieri 
tessitore  e  Donato  scodellaio  Capitani 
e  per  li  loro  Consiglieri,  cioè  ser 
Cienni  da  Quarantola,  e  Lapo  Lotte- 
ringhi,  e  Berto  messo,  e  Lottieri  Si- 
limanni,  e  Balduccio  de'  Tifi  consi- 
glieri e  anche  ser  Benvenuto  maestro 
e  ser  Feo  Ciapi  e  Dino  Zabaddei  e 
Corso  Bertoldi  e  Massaio  conciatore 
e    Bertoldo    calzolaio    e    per    Segna 
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Sigoli  e  per  Bonaguida  Bonaquisti,  i 
quali  furo  a  questo  Consiglio  per  vo- 
lontà de'  detti  capitani.  Ordinare  e 
fermàro  che  la  Messa  de  la  Pace  si 
dica  sempre,  ongne  sezzaia  domenica 
di  catuno  mese,  e  così  si  debbia  fare 
bandire  al  Fede  nostro  banditore,  e 
non  si  debbia  dire  in  altro  die  né  in 
altra  domenica. 

Anche  in  questo  medesimo  Consi- 
glio s'  ordinóe  e  fermò,  che  per  que- 
sta Pasqua  di  Natale,  prossima  che  ora 
dee  venire ,  si  dea  soldi  quaranta 
a'  poveri  per  1'  amore  di  Dio  al  modo 
usato. 

Nel  1293  la  sezzaia  domenica  di 
settembre,  era  capitano  il  Bianco  Bo- 
nagiunta  lanaiuolo  e  ser  Feo  Ciapi 
notaio.  Ragunaronsi  i  detti  capitani 
co'  loro  consiglieri  e  con  altri  assai 
buonouomini  de  la  Compangnia,  i 
quali  furono  a  questo  Consiglio  nel 
coro  de'  Frati  del  Carmino  il  detto 
die.  Ivi  ordinàro  e  stanziare  eh'  e 
libri    de   la    Compangnia ,    ove  sono 
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scritti  gli  uomini  de  la  Compang-nia , 
siano  rinovati  e  fatti  in  quel  modo 
che  piacerà  a  li  capitani  :  e  che  si 
faccia  uno  libro  nel  quale  si  scrivano 
le  masserizie  de  la  Compangnia  tutte 
quante  elle  sono  ordinatamente,  e,  a  la 
scritta  di  quel  cotale  libro,  debbiano 
rassengnare  i  camarlinghi  vecchi  a' 
nuovi  la  lor  ragione.  Anche  siano 
tenuti  i  camarlinghi  di  scrivere  in 
su  quel  cotal  libro  tutte  le  masse- 
rizie che  comperanno  per  lo  tempo  che 
viene,  e  poscia  le  debbiano  anche  ras- 
segnare ,  come  dett'  è  di  sopra. 

Anche  ordinare  che  se  ne  fac- 
cia un'  altro  dove  si  scrìvano  gli  Ofi- 
ciali  che  saranno  per  lo  temporale. 
e  che  tutti  gli  altri  libri  vecchi 
siano  rinovati  secondo  che  piacerà  a' 
detti  Capitani,  e  debbiansi  recare 
a  uno  vilume,  siccome  questo:  e  che 
ciascuno  Libro  sia  segnato  ne  la  co- 
verta di  fuori  d'  un  certo  sengnale,  e 
siavi  scritto  il  nome  suo. 
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Anche  ordinàro  che  in  sul  libro 
del  manicare  si  debbia  scrivere  1'  en- 
trata per  sé  e  la  spesa  per  sé.  E  in 
sul  libro  del  Cero  si  scriva  per  sé 
r  entrata,  e  per  sé  1'  uscita  del  Cero: 
e  in  sul  libro  de'  Debiti  si  scriva 
per  sé  il  debito  e  per  sé  la  credenza, 
tutto  ordinatamente. 

Onde  providero  i  detti  Capitani 
che  a  la  Compangnia  bisognavano 
tredici  libri:  cioè  uno  libro  per  li 
Capitoli,  uno  libro  per  li  Ordina- 
menti, uno  libro  per  lo  Cero,  uno 
libro  per  li  Oficiali  ;  uno  libro  per 
li  Morti;  uno  libro  per  le  Massari- 
zie  ,  uno  libro  per  li  Soprastanti , 
uno  libro  per  li  Cassati ,  uno  libro 
per  r  Entrata  e  per  le  Spese,  uno  libro 
per  li  Debiti  e  le  Credenze ,  uno  libro 
del  Manicare,  uno  libro  dove  si  scri- 
vano i  pagamenti  e  le  persone  de  la 
Compagnia  per  lo  Sesto  d'  Oltrarno 
e  per  lo  pioviére  di  San  Giovanni, 
uno  libro  dove  si  scrivano  gli  uomini 
per  r  altre  cinque  sestora:  e  così  or- 
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dinarono  di  farg-li  fare  incontanente  il 
meglio  che  Dio  ne  darà  la  grazia. 

Anche  providero  i  detti  capi- 
tani tra  lor  medesimo,  clie  utile  cosa 
è  per  la  Compang-nia  di  procurare  co 
messer  lo  Vescovo  di  Firenze  che  ci 
cresca  il  brivilegio  nostro,  eh'  è  di  25 
dì  di  perdonanza ,  e  fàccialoci  di  40. 

Anche  ordinàro  i  detti  capitani 
co'  loro  consiglieri  e  con  altra  gran  - 
quantità  d'uomini.  Fue  di  questo  Con- 
siglio, Bianco  Buonagiunta,  ser  Feo 
Ciapi.  Bonaguida  tavernaio,  ser  Meo 
del  Migliore,  Gino  Zebadej,  Cam- 
bino Chiariti,  Nerlo  Ricoveri,  Gra- 
do Perondoli ,  Mico  sarto  ,  Andrea 
tintore  ,  Simone  de'  Bensi ,  Balduc- 
cio  f.  Gianni  ,  Lippo  di  Grifo  , 
Barone  sarto  ,  Lottieri  Silimanni , 
Giovanni  del  Galigaio,  Corso  calzo- 
laio, Berto  f.  Ture,  Mazzuolo  fornaio, 
ser  Bonafè  da  la  Via  Nuova,  Donato 
iscodellaio ,  Tolentino  Ricoveri ,  Ruf- 
faldello  Bonamente,  ser  Ruberto  d'A- 
rezzo. Tutti  questi    ordinàro   e  stan- 
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ziàro  in  concordia  ,  che  si  debbia  fare 
vigilia  a  la  festa  di  Madonna  Santa 
Ag-nesa  Vergine,  e  a  la  Pasqua  del- 
l' Assessione,  due  volte;  cioè  una  la 
vilia  e  un'  altra  la  festa  ;  ciò  due 
vigilie  per  catuna  de  le  dette  feste. 

Anche  ordinàro,  die  g*li  oficiali, 
i  quali  richiederanno  li  uomini  de  la 
Compang'nia,  debbian  essere  prò  ve- 
duti di  quello  de  la  Compangnia  per 
guiderdone  del  loro  iscioperio  secondo 
che  piacerà  a'  capitani.  Onde  i  detti 
capitani  furono  poscia  insieme  e  or- 
dinàro tra  loro,  che  questi  cotali  ri- 
chieditori  abbia  per  uomo  soldi  tre 
per  catuno  die  che  faranno  il  detto 
richiedimento  e  cioè  basti  quanto 
piacerà  a'  detti  capitani. 

Anche  ordinàro  i  detti  capitani 
co'  sopra  detti  uomini ,  che  quando 
alcuno  consig-liere  fallasse  d'  essere  al 
Consiglio  quando  sia  richesto ,  o  uno 
0  più  che  fallasse,  overo  che  non  ve 
ne  venisse  veruno,  che  i  capitani  i 
quali  siano  per  lo  temporale  debbia- 
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no  alleggere  e  cliiamare  in  laogo  (1) 
di  quello  cotale  consigliere ,  due  delli 
altri  de  la  Compagnia,  di  quelli  eli'  a 
loro  parranno  più  utili ,  cioè  per  on- 
gnuno,  due.  Quello  che  sia  ordinato 
per  questi  cotali  rimessi  vag'lia  e 
tengna,  come  se  tutt'  i  sei  consiglieri 
ordinati  fatto  1'  avessero. 

Anclie  fue  data  a'  detti  capitani 
parola  e  licenzia  da'  consiglieri  e  da 
detti  altri  uomini  de  la  Compangnia 
di  chiamare  sopr'  a  fare  il  detto  ri- 
chiedimento  quelle  persone,  che  crede- 
ranno che  siano  più  utili  per  cotale 
richesta  fare  :  e  che  quelle  persone 
che  faranno  il  detto  richiedimento 
debbiano  tórre  gratievolemente  tutto 
ciò,  che  dato  sarà  loro  da  coloro  cui 
egli  richiedranno  e  facciano  loro  ongne 
misericordia  che  vogliono. 

1293  la  sezzaia  domenica  di 
novembre ,  capitano  Bianco  Bona- 
g'iunta   e   ser  Feo   cap.   ordinàro  col 

(1)  Il  Cod.  ha  illuogo:  e  così  scrivevano  allora. 
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loro  Consiglio  che  si  debbia  fare 
limosina  per  la  Pasqua  del  Natale 
prossima,  veduti,  e  disaminati  prima  i 
poveri  che  ci  fieno  recati  infino  in 
quantità  di  soldi  36.  Anche  che 
neuno  sia  scritto  né  ricevuto  a  la 
Compangnìa  di  nuovo ,  se  non  si 
scrive  di  qual  arte  egli  è;  e  questo  si 
faccia,  acciò  che  gli  uomini  de  la 
Conpangnia  sian  me'  conosciuti. 

Anche  ordinàro  i  detti  capitani 
col  loro  Consiglio,  la  sezzaia  dome- 
nica di  dicembre,  che  si  debbia  far 
fare  una  arciscranna  la  quale  stea  in 
chiostro,  che  vi  si  possa  riporre  entro 
cose  dela  Conpang*nia  e  che  vi  si  possa 
sedere  suso  agiatamente  e  orrevol- 
mente,  stando  al  desco  per  le  proces- 
sioni: in  su  la  qual  debbian  sedere 
i  camarlinghi  a  scrivere,  e'  capitani 
in  mezzo  di  loro  e  non  più:  né  altre 
persone  vi  debbia  sedere  suso  a  le 
dette  stagione  se  non  i  capitani  e 
camarlinghi ,  overo  alcuno  altro  in 
iscanbio   de'  decti  capitani   e  camar- 
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linghi.  E  siano  tenuti  al  postutto  i 
capitani  e  camarlinghi  di  seder  per- 
sonalmente al  detto  desco  sempre,  on- 
gne  dì  nel  qual  si  fa  processione  e 
non  partirsene  infino  che  la  Messa 
maggio  non  è  in  prima  detta,  se  non 
fosse  per  alcuna  gran  cagione,  e  allora 
vi  debiano  mettere  catuno  suo  scan- 
bio  [di  loro]  si  che  sempre  in  su  la 
detta  scranna  ve  ne  seg'gano  quattro, 
come  detto  è.  La  quale  arciscranna 
debbia  essere  fatta  ricca  e  orrevole  e' 
camarlinghi  la  debbiano  pagare  de  la 
pecunia  de  la  Compagnia. 

Anche  ordinato  e  fermato  fue 
nel  1294,  la  sezzaia  domenica  del 
mese  di  giugno ,  capitani  Galigaio 
sensale  e  ser  Bonafede  Bernardi,  e 
tesoriere  Lottieri  Silimanni,  Corso 
borsaio  e  Cente  calzolaio  camarlinghi]: 
consiglieri  Corso  Bertoldi ,  Valentino 
Ricoveri,  Salimbene  Riguardati,  ser 
Pasqua  notaro,  Andrea  tintore,  Lotto 
Carini,  e  in  presenza  di  molti  altri 
buoni    uomini,  per   lo    meglio    della 
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Compagnia:  Che  qualunque  persona  fia 
sopr' a  chiamare  gli  officiali  delaCom- 
pag-nia,  non  possa  essere  gravato  di 
quel  medesimo  officio  fare  da  ivi  a 
uno  anno  prossimo.  E  acciò  che  ben 
si  possa  fare,  si  ordinàro  che  questi 
cotali  chiaraatori  siano  scritti  appiedo 
de  la  scritta  degli  oficiali  che  li  hanno 
chiamati  in  questo  modo  :  i  cotali  uo- 
mini furono  a  chiamare  i  sopradetti 
officiali.  , 

(  Questo  capitolo  nelV  Originale  è 
cancellato). 

Nel  1295,  la  prima  domenica  del 
mese  di  febraio  al  tempo  ^di  Donato 
scodellaio  e  di  Benincasa  diminetti 
capitani  e  di  ser  Feo  Ciapi  notaro, 
tesoriere  ,  ragunaronsi  i  detti  capitani 
col  detto  tesoriere ,  con  loro  Consiglio 
e  con  altri  buonomini  arroti  al  loro 
consiglio,  le  nomora  de'  quali  sono 
questi  esse ,  cioè  :  Guido  Venisti , 
Galigaio  sensale,  Bartolino  speziale, 
sali  del  Chiaro,  Contadino  sarto,  Bello 
f.  Gianni ,  Simone  Bonavia,  Falcuccio 
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Bonaprese,  Andrea  galigaio,  Lippo 
f.  Arrigo,  Nuto  da  Campi,  Bello  f. 
Gianni ,  Getto  f.  Piero,  Guido  f.  ';Ne- 
ro ,  Pero  f.  Salimbene  ;  essendo  la 
detta  gente  nel  capitolo  di  rifettorio 
e  in  presenza  di  frate  Giovanni  fio- 
rentino, il  quale  era  nostro  Frate  al- 
lora sopra  la  Compagnia,  approvare 
e  confermarono  tutt'  i  capitoli  e  gli  or- 
dinamenti e  le  costituzioni  di  coloro 
che  mantengono  la  congregazione  de 
la  Trinitade  e  di  coloro  che  manten- 
gono la  Congregazione  degli  Appostoli, 
spezialmente  quelli  i  quali  egli  hanno 
oggi  die;  cognoscendo  che  de'  detti 
capitoli  e  ordinamenti  e  costituzioni 
si  seguita  frutto  e  onore  e  buono  istato 
di  tutta  la  compangnia  del  Carmino 
contra  dicendo  di  catuno  di  loro  che 
non  facciano  più  nessuno  capitolo  né 
ordinamento  né  costituzione  alcuna  da 
questo  die  innanzi  sanza  lecenzia  spe- 
ziale de'capitani  e  del  tesoriere,  che  sa- 
ranno per  li  tenporali.  E  sopra  ciò  noi 
capitani  e  tesoriere  e  consiglieri  tutti 
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altri  buonomini  che  detti  siamo  di 
sopra,  sì  ordiniamo  e  fermiamo  per  noi 
e  per  li  nostri  successori  e  per  tutta 
la  Compagnia  che  da  og-gi  inanzi 
chiunque  sarà  priore  de  la  congrega- 
zione de  la  Trinitade  e  chiunque  sarà 
proposto  de  la  congregazione  degli 
Appostoli  s'  intenda  d'  essere  consi- 
gliere de  la  Compagnia  e  vaglia  e 
legna  la  lor  boce  in  tutti  i  consigli 
de  la  Compagnia,  sicome  fossero  del 
novero  de'  sei  consiglieri  de'  quali 
fanno  menzione  i  capitoli  e  gli  ordi- 
namenti nostri.  E  siano  tenuti  spres- 
samente  e  capitani  e  '1  tesoriere  e  tutti 
gli  altri  officiali  de  la  Compagnia  di 
conservare  e  di  mantenere  le  dette 
Congreg*azioni  in  unitade  e  in  buono 
stato  e  di  non  sostenere  che  illoro  na- 
sca turbazione  alcuna  a  giusto  lor 
podere. 

Ancora  siano  tenuti  i  detti  capi- 
tani e  '1  detto  tesoriere  di  raganarsi 
insieme  con  quegli  dele  dette  Congre- 
gazioni qualunque  ora  e' fossero  ri  che- 
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sti  di  ciò,  in  concordia  d'ambo  le  dette 
Congregazioni.  Ma  magiormente  siano 
tenuti  di  fare  richiedere  e  ragunaro 
insieme  le  dette  Congregazioni  lo  die 
di  Pasqua  rugiada  ed  in  quel  die 
gli  debian  confortare  e  ammonire  di 
quelle  cose  che  s'  apartengono  al 
mantenimento  de  le  dette  Congrega- 
zioni. 

Nel  1296,  la  sezzaia  domenica  del 
mese  d'  agosto,  essendo  ser  Bona- 
giunta  pinzochere  e  Lotto  Cavini  ca- 
pitani e  Corso  Bertoldi  tesoriere,  ra- 
ganati  i  consiglieri  e  anche  assai 
uomini  de  la  detta  Compagnia  in 
grande  quantitade,  in  quel  die  ordi- 
nare ,  che  da  oggi  innanzi  si  chia- 
mino sempre  due  officiali  1'  uno  d'  ol- 
tr'  Arno  e  1'  altro  di  quàe  i  quali 
siano  tenuti  di  visitare  sempre  gì'  in- 
fermi de  la  Compangnia  (1). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno 
domini  1298.  Lo  di  di  tutt'  i  Santi. 


(1)  Qui  la  pergamena  è  lacera  tanto,  eh"*  al- 
l'' infuori  di  poche  righe ,  non  si  raccapezza 
del  sacco  le  corde. 
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al  ^empo  di  ser  Berto  dell'  Abbaco ,  e 
Donato  Manni  capitani,  e  Bianco  Bo- 
nagiunte  tesoriere,  ragunati  con  loro 
Consiglio  e  con  molti  altri  buoni  uo- 
mini de  la  Compagnia,  in  quantità 
di  XL  omini  e  più,  nel  rifettorio  di 
santa  Maria  del  Carmino;  vennero  nel 
detto  Consilglio  dinanzi  ai  detti  capi- 
tani e  consiglieri  e  presente  gli  altri 
uomini  eli'  erano  al  detto  Consilio, 
Lotto  Bonizzi  e  Feghine,  e  Niccolò  e 
Spilliate  e  Scoiaio  e  Vanni  e  Salvi,  li 
quali  sopradetti  uomini  fuoro  privati 
de  la  compagnia  per  certa  assensa  ; 
adimandando  misericordia  e  perdo- 
nanza  ginoccbioni ,  e  tratto  i  chapucci 
dinanzi  a  i  detti  capitani  e  consillieri 
e  tutta  la  compangnia,  fue  proveduto 
e  consilliato  e  fermato  per  li  detti 
capitani  e  consiglieri  e  1'  universi- 
tade  de  la  Compangnia,  che  fossero 
ricevuti  a  la  detta  Compangnia  con 
quella  penitenza  die  piacesse  di  dare 
a  i  detti  capitani. 
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Item  ,  il  predetto  die  di  sopra 
scritto,  fue  proveduto  e  fermato  e  ordi- 
nato per  li  detti  capitani  e  consi- 
glieri e  camarlinghi  col  predetto  Con- 
siglio, e  nel  detto  luogo,  che  si  dovesse 
chiamare  e  fare  arbitri  e  arbitratori, 
li  quali  avessero  piena  licenza  e  balìa 
di  provedere  sopra  i  fatti  de  la  Com- 
pagnia, cioè  di  potere  fare  ordinamenti, 
stanziamenti  e  capitoli,  crescere  e  me- 
nomare, arogere  e  cassare  e  fare  e  dire 
tutto  quello  che  fosse  acrescimento  e 
mantenimento  e  pacefico  e  buono  stato 
de  la  Compagnia,  e,  s' alcuna  divisione 
v'  avesse,  di  recare  ad  unitade.  Fatto 
questo  e  fermato,  ebbero  i  capitani 
predetti  piena  licentia  di  chiamare 
nel  detto  Consiglio,  e  presente  tutti,  i 
detti  arbitri.  E  li  detti  capitani,  per 
parola  de  la  università  e  ragunanza, 
chiamaro  quattro  buoni  uomini  de 
la  compagnia  :  ser  Pasqua  notaio,  Ru- 
faldello  Parabuoi,  Andrea  tintore  e 
Balduccio  Milliori,  che  avessero  piena 
licentia    e   libertade,  e  balia   di  fare 
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tutte  le  sopra  dette  cose,  scritte  qui 
di  sopra,  e  ciò  che  facessero  questi 
predetti  arbitri,  dovesse  e  fosse  fermo 
e  rato. 

Tutte  queste  predette  cose,  così  or- 
dinate per  li  predetti  capitani,  per 
raag-iore  cautela  e  per  magior  fermeza 
fuorono  confermate  e  aprovate  la  prima 
domenica  di  novembre  nel  capitolo 
de'  Frati,  presente  tutta  l'universitade 
de  la  Compagnia,  e  frate  Giovanni 
fiorentino ,  priore  del  detto  luogo. 

Anche  ordinaro  e  fermaro  i  pre- 
detti capitani  col  predetto  loro  Con- 
sillio,  il  soprascritto  die  di  sopra,  che 
tutti  coloro,  li  quali  vengono  a  dire 
overo  udire  le  laude  la  sera  al  pre- 
detto luogo  di  santa  Maria  del  Car- 
mino, sicom'  è  usata,  debiano  stare  gi- 
nochioni,  tanto  quanto  le  laude  si 
dicano,  a  rendere  laude  a  Dio  et  a 
la  gloriosa  Verg-ine  Madonna  santa 
Maria:  che  ne  conceda  e  doni  grazia 
che  possiamo  perseverare  in  bene,  e 
fare  verace  e  buona  fine. 
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-L'a  poesia  popolare  del  medio 
evo  e  singolarmente  i  Racconti ,  le 
Storie  e  le  Novelle  appo  alcuni  sono  in 
grande  considerazione  ,  e  dai  linguisti 
apprezzati  non  meno  che  da'  veraci 
eruditi  ,  i  quali  vi  trovano  dipinti 
i  tempi  e  i  costiirpi  ^le'  Tingf.ri'  pa- 
dri.  Intorno  a  coteste  produzioni  og- 
gi si  va  favellando  assai  copiosamente 
e  assennatamente  dai  più  illustri 
valentuomini ,  e  in  ispezial  modo , 
per    ciò    che   concerne    la   letteratura 
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orientale,  dai  signori  D'Ancona,  Mus- 
safia,  Teza  e  Wesselofskj.  A  tanta 
profonda  ed  isvariata  loro  dottrina  io 
non  saprei  che  aggiungere;  onde  chi 
n'  abbia  uopo,  ricorra  alle  disserta- 
zioni de'  predetti  letterati  ,  poste  a 
capo  della  Rappresentazione  di  Santa 
Uliva,  àeWsL  Leggenda  di  Sant'Albano, 
del  Libro  de'  Sette  Savi,  della  Crescen- 
zia,  della  Novella  del'a  Jlglia  del  re  di 
Dacia,  ec.  ec. ,  che  poco  o  nulla  la- 
sciano a  desiderare. 

Da  buon  tempo  io  possedeva  copia 
di  un' antica  Novella  in  ottava  rima, 
intitolata  Cantare  del  Bel  Glie- 
rardino,  divisa  in  due  parti.  Io  mi 
era  accinto  per  lo  addietro  a  volerla 
ridurre  in  ordine  di  stampa,  ma  sem- 
pre poi  me  n'  era  fuggito  1'  animo  , 
trovandovi  tali  difetti  da  non  potersi 
molto  agevolmente  emendare.  Ora  a 
questi  passati  dì ,  rovistando  io  alcune 
mie  vecchie  carte,  avvenne  che  di  bel 
'  nuovo  giunsemi  alle  mani  quella  tra- 
scrizione. Di   buona  voglia  la  rilessi 


tutta  da  capo  a  fine,  e  mi  assicurai, 
che  pur  non  eran  tali  le  magagne  da 
non  potervisi  rimediare  acconciamente 
con  un  po'  di  pazienza  e  di  buon  senno. 
Posimi  tosto  all'  opera  ed  in  breve  ne 
venni  a  capo  nella  forma  che  voi  ve- 
drete; la  quale,  se  amore  della  cosa 
mia  non  m' inganna,  è  tornata  in  mo- 
do, salvo  pochissimi  luoghi,  da  do- 
versene contentare  eziandio  i  più  schi- 
filtosi. 

Strano,  secondo  il  costume  dei 
tempi  in  cui  fu  scritto,  è  questo  rac- 
conto, nel  quale  non  mancano  le  ma- 
raviglie d'  ogni  genere  :  le  Fate  ,  le 
trasformazioni ,  gli  amori ,  i  tornei , 
le  fortune  di  mare ,  i  prodigi  nell'  ar- 
mi vi  signoreggiano  copiosamente.  Un 
messer  Lione  a  Roma,  padre  di  tre 
figliuoli,  viene  in  fin  di  vita:  racco- 
manda al  primogenito  il  minore,  ch'era 
Gherardino,  giovinetto  fuor  di  modo 
cortese  e  prodigo  del  suo  avere.  Morto 
il  padre,  Gherardino  prosegue  senza 
misura  nelle  sue  larghezze  :  i  fratelli 
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se  ne  isdegnano  e  da  lui  si  dividono, 
assegnandogli  parte  del  tesoro.  Ghe- 
rardino ,  in  balìa  di  sé  medesimo , 
consuma  in  breve  il  suo  patrimonio, 
e  poverissimo  partesi  di  Roma  insieme 
con  un  fedel  servidore.  Dopo  lungo 
camminare  pervengono  a  una  pianura, 
dove  era  un  nobile  castello:  quivi  as- 
saliti da  un  serpente  e  da  un  feroce 
orso,  appresso  lungo  e  fiero  combat- 
timento, ne  restano  vittoriosi,  1'  uno 
e  r  altro  uccidendo.  Erano  i  fratelli 
della  Fata  Bianca,  che  abitava  quel 
castello,  e  che,  a  meglio  ella  sola 
donneggiare,  per  sua  arte  gli  avea  così 
trasformati.  Gherardino  e  il  fedel  ser- 
vidore entrano  arditi  al  castello,  e 
salgono,  non  impediti  da  alcuno,  le 
scale  del  real  palazzo.  Quivi ,  senza 
veder  persona,  trovano  il  bisognevole 
per  ristorarsi  delle  fatiche  sostenute; 
vengon  serviti  d'  una  ricca  cena,  e 
poscia  vanno  a  prender  riposo  in  son- 
tuoso letto.  La  Fata  si  corica  a  fianco 
di  Gherardino,  ed  ei  se  ne  giova.  Per 
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tre  mesi  mena  Gherardino  sì  felice 
vita,  ma  in  capo  di  essi,  costretto 
dall'  amor  di  patria ,  entragli  il  ruzzo 
di  ritornarvi  a  rivedere  gli  amici  ,  i 
fratelli  e  la  madre.  La  Fata  gli  con- 
traddice; ma  pur  sentendolo  fermo  nel 
suo  proposito,  n'  è  alla  fine  contenta , 
sì  veramente  le  dia  parola  d'  essere  a 
lei  entro  1'  anno.  Alla  partenza  il  for- 
nisce di  cavalli,  di  donzelli  e  di  te- 
soro, e  giunta  gli  dà  un  guanto  fa- 
tato, dicendogli  n'  avesse  buon  prò, 
ma  che,  s'  e'  manifestasse  ad  alcuno 
quel  che  tra  loro  accadeva ,  egli  per- 
derebbe in  un  attimo  tutto  ciò  che 
avea  guadagnato.  Parte  Gherardino 
insiem  colla  sua  compagnia  per  Roma; 
dove  appressandosi ,  il  popolo ,  i  pa- 
renti e  gli  amici ,  perchè  di  lui  avean 
avuto  contezza ,  vanno  incontrogli  , 
non  eccettuato  il  Santo  Padre,  a  far- 
gli onore;  sicché  egli  arriva  quasi 
trionfalmente  nella  cittade  eterna. 
Quivi  trovandosi ,  da  più  e  più  amici 
viene  richiesto  della  sua  condizione  , 
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ed  egli  cautamente  a  ciascun  la  na- 
sconde ;  ma  sospinto  per  ultimo  dalla 
fiducia  che  g-l' inspirava  la  madre, 
tutto  a  lei  manifesta.  Sparisce  un 
tratto  ogni  incantesimo  e  la  virtù 
del  guanto,  e  Gherardino  in  men  che 
io  il  dico,  divenuto  tapino,  per  dispe- 
rato partesi  novellamente  ó^ì  Roma  col 
suo  fido  Marco  per  ricondursi  alla  Bian- 
ca Fata.  Giunti  una  sera,  lungo  il 
mare ,  ad  una  fonte,  dove  scaricavasi 
un  fiume,  e,  valicando,  amendue  vi 
caddero  entro.  La  sorella  della  Fata 
vi  sopraggiugne  in  una  navicella  ,  e 
scampagli ,  traendoli  e  riparandoli  ad 
una  roccia:  quindi  se  ne  ritorna  alla 
Fata,  narrando  1'  avvenimento.  Ghe- 
rardino in  quel  tanto  ,  veggendosi 
fangoso  assai ,  entra ,  per  una  bar- 
chetta, in  mare  a  fin  di  nettarsi:  le- 
vasi improvvisamente  una  fortuna , 
ed  ei  si  rimane  a  discrezione  di  essa. 
La  sorella  della  Fata,  di  ritorno  alla 
roccia,  è  dolentissima  non  trovandovi 
Gherardino,  e  trema  per  1'  ira  di  lei  : 
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ma  pur,  non  essendoci  allora  scampo 
alcuno,  si  dà  pace,  e  ponsi  in  mare 
con  Marco  per  alla  volta  del  castello 
della  Fata.  Viagpgio  facendo,  1'  un  del- 
l' altro  innamora,  e,  fatto  sosta  a  un' 
isoletta ,  quivi  vicendevolmente  rat- 
temperano le  ardenti  fiamme,  Prose- 
g-uendo  appresso  il  loro  cammino  , 
pervengono  prosperevolmente  al  desi- 
gnato luogo.  La  Fata  ,  non  veggen- 
dovi  Gherardino ,  mena  smanie  per 
lo  dolore  ,  ma  pure  ispera  che  entro 
r  anno  potrà  rivederlo  e  abbracciarlo. 
Gherardino  in  balìa  della  fortuna  ap- 
proda in  Alessandria,  e,  come  cri- 
stiano, è  fatto  prigione.  Una  dami- 
gella di  corte,  che  avea  per  costume 
di  portar  mangiare  a  coloro,  il  vede: 
sembrale  molto  bello,  e  raccontalo  alla 
reina  sua  Signora.  La  reina ,  fattolo 
a  sé  trarre,  ne  invaghisce,  e  messo 
a'  servigi  di  corte  come  valletto,  della 
sua  persona  gli  è  cortese.  La  Bianca 
Fata  intanto,  scorso  l'anno  non  reg- 
gendo Gherardino,  e  volonterosa  pur 
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di  marito ,  fa  andare  bando  ,  che 
ogni  prode  s'  apparecchi  a  un  tor- 
neo ,  e  chi  n'  avrà  il  trionfo  sposerà 
lei  ,  e  fia  Signore  e  Re  coronato.  La 
fama  va,  ed  il  Soldano  accorre,  e  Ghe- 
rardin  parimente ,  nuUostante  le  op- 
posizioni della  reina  ;  la  quale  infine 
lui  prega  uccidere  il  Soldano,  perchè 
marito  affatto  disutile  a'  bisogni  della 
sua  giovanezza.  Gherardino  corre  tre 
volte  la  giostra ,  e  sempre  n'  è  vin- 
citore; ed  ucciso  il  Soldano,  sposa  la 
Fata,  e  divien  Re  di  quel  paese;  la 
sorella  della  Fata  concede  per  moglie 
a  Marco,  e  la  vedova  del  Soldano  a 
un  donzello  di  grande  legnaggio.  Qui 
termina  la  favola,  che  ogni  buon  co- 
noscitore vedrà  dall'  intreccio  venirci 
senza  dubbio  da  tradizioni  oltramon- 
tane ,  quantunque  1'  Autor  la  chiami 
nna  romana  storia. 

Il  nome  del  poeta  toscano  non  ap- 
parisce di  sorta  alcuna;  sappiamo  però 
da  lui  stesso  che  un  tal  'parlare  fu 
de'  primai  che  misse  in  rima  :  con  ciò 
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manifesta  apertamente  che  diverse  al- 
tre scritture  egli  componesse  e  innanzi 
e  poscia.  Il  cod.  Magliabech. ,  onde  è 
trascritto,  porta  la  data  delli  15  marzo 
del  13S3,  ma  og*ni  buona  ragione  ci 
fa  credere  che  cotesto  non  può  essere 
r  autografo,  e  che  quindi  il  poemetto 
sia  d'  assai  anteriore.  Or  nel  torno  di 
que'  tempi,  chi  sopra  gli  altri  distin- 
guevasi  in  sì  fatta  maniera  di  com- 
ponimenti ?  Senza  dubbio  Antonio 
Pucci.  Antonio  Pucci  era  per  altro  as- 
sai vecchio  nel  1373:  posto  che  egli 
sia  autore  di  questo  Cantare,  essendo 
de'  primai  parlari  che  misse  in  rima , 
quando  al  vocabolo  primajo  non  si 
voglia  dare  il  signif,  di  principale , 
converrebbe  riporne  la  compilazione 
almeno  verso  il  1335  o  in  quel  torno! 
Ciò  è  a  dire  innanzi  che  il  Boccaccio 
componesse  la  sua  Teseide.  Per  ver  dire 
mostrasi  in  questo  nostro  Cantare  che 
la  Stanza  non  fosse  ancora  ridotta 
alla  sua  perfezione,  come  ritraesi  dalle 
ottave  1,  11,  12,  14,  che  senza  inter- 
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ruzione  di  senso  e  di  costrutto,  sono 
di  sei  endecasillabi  1'  una;  modo  però 
che  vidi  in  altri  antichi  componimenti. 
Il  Pucci  avea  veramente  per  costume 
di  manifestare  il  suo  nome ,  il  che 
qui  non  fece:  tale  usanza  potrebbe  tut- 
tavia essere  venuta  in  lui  nel  proce- 
der degli  anni. 

Nella  Reina  d'  Onerile  : 

Antonio  Pucci  al  vostro  onor  1'  ha  fatto. 
Anton  Pucci  rimò  questo  cantare. 

E  nel  Gismirante  : 
Al  vostro  onor  questo  fé  Antonio  Pucci. 

E  nella  Storia  di  Apollonio: 

Al  vostro  onore  rimò  questo  Antonio. 

Ciò  nondimeno  ,  per  ben  conside- 
rato da  ogni  sua  parte  questo  Can- 
tare ,  sembrami  dallo  stile  e  da  certi 
peculiari  modi  che  non  sia  molto  lungi 
dagli  altri  suoi  poemetti.  Intorno  alle 
Tradizioni  'popolari  nei  poemi  di  An- 
tonio Pucci  merita  di  essere  letta  e 
ben  ponderata  la  Dissertazione  che  ul- 
timamente ne  ha  pubblicato  1'  erudi- 
ti^ssimo  sig.  A.  Wesselofsky. 
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È  tratto  dal  cod.  Magliabechiano, 
num.  1272  della  Classe  Vili.  Chi  lo 
scrisse  mostra  fosse  un  solenne  igno- 
rante, perchè  gli  errori  vi  sono  a  iosa; 
né  per  quanto  m'  abbia  fatto  frugare 
e  rifrugare  nelle  Biblioteche  toscane, 
m'  è   riuscito  se  ne  scovi  alcun  altro 
ms.  da  giovarmene   per  un  raffronto. 
Vero  è  che  son  tali  che  leggiermente 
e  senza  venir  meno  alla  buona  fede, 
io  ho  potuto  emendargli,  restituendone 
per  avventura  la  lezione  primitiva  del- 
l' autore.  Le  parole  o  le  sillabe  da  me 
aggiunte  leggonsi  tra  parentesi  qua- 
dre. Ogni  lieve  mutamento  fu  notato 
a  suo   luogo ,  salvo   la    riduzione  del 
metro,  il  quale  trovasi  sempre  o  quasi 
sempre  negli  antichi  codici  errato.  1 
nostri  padri ,  come  pur  notava  il  Nan- 
nucci ,    pronunziavano    altrimenti    di 
noi ,  levando  o  aggiugnendo  ciò  che 
v'  avea  di    superfluo  o  che   mancava. 
Cosi ,  a  cag.  d'  esempio,  ove  leggesi  : 

Che  pegli  peccatori  pendesti  in  croce. 
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Posi: 

Che  peg-li  peccator  pendesti  in  croce. 

Or  chi  non  vede  che  quello  i  vi 
sta  a  pigione? 
Più  sotto  : 

Però  vo'fare  perfetto  incominciare 

Fognai  Ve  finale  del  fare,  cosi  ri- 
chiedendo la  misura  del  verso  : 

Però  vo'  far  perfetto  incominciare. 

Più  sotto  ancora  : 
E  ritornare  al  buono  detto  di  prima. 

In: 
E  ritornare  al  buon  detto  di  prima. 

E  così  via  via.  Onde  per  tal  modo 
contenendomi,  senza  toglier  della  sua 
originalità  al  poemetto,  sembrami  ne 
sia  riuscito  un  discreto  componi- 
mento, e  tale  da  non  istare  sotto  a 
tanti  altri  di  simil  foggia.  Or  ci  ri- 
mane dire  qualcosa  intorno  all'  ori- 
gine di  questo  poemetto.  A  maggiore 
sicurtà  del  fatto  mio  stimai  bene  sen- 
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tirne  1'  avviso  del  sig*.  prof.  Alessan- 
dro D'Ancona,  versatissimo  nelle  di- 
verse letterature  europee  e  orientali, 
cui  trasmisi  il  sunto  del  racconto. 
Egli ,  cortese  e  gentile  come  è,  in  data 
delli  20  marzo,  risposemi  tosto  nel  te- 
nore seguente;  — 

M'affretto  a  riscontrare  l'ultima 
sua  contenente  il  sunto  del  Bel  Ghe- 
rardino.  Il  poema  evidentemente  è,  per 
quel  che  spetta  alla  favola,  congesto 
di  vari  elementi  romanzeschi ,  ma  la 
più  gran  parte  sono  tratti  dal  Par- 
thénopex  de  Blois.  Questo  romanzo 
fu  pubblicato  in  2  voli,  nel  1834,  ma 
un  sunto  se  ne  trova  nei  Fabeiaux 
di  Legrand  d'Aussj,  voi.  V.  203-318 
e  nelle  Notices  et  Extraits  de  la  Bi- 
blioth.  du  Roi  voi.  ix  parte  2.  p.  1-84. 
Il  giunger  il  cavaliere  ad  un  castello 
incantato  ,  la  visita  notturna  della 
Fata  e  1'  amore  successivo  ,  la  par- 
tenza del  cavaliere  e  l' insistenza  della 
madre  per  penetrare  il  suo  secreto  e 
il  rompersi  dell'incantesimo  per  quella 
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indiscreta  rivelazione,  sono  elementi 
elle  trovansi  anco  nel  Partenopeo,  con 
giunte  però  o  meschianza  di  altri 
episodi.  Di  qui  in  poi  i  due  poemi 
hanno  minori  rassomiglianze,  ma  nel 
Partenopeo  come  nel  Gherardino,  l'eroe 
si  ricongiunge  all'  amata  dopo  lunga 
penitenza,  e  guadagnandosela  come 
prezzo  di  valore  dimostrato  in  un  tor- 
neo, bandito  dalla  Fata  per  scegliere 
uno  sposo  nella  persona  del  cavaliere 
che  superi  tutti  gli  altri. 

Neil'  articolo  sul  Pucci  del  mio 
amico  Wesselofskj  —  articolo  del 
quale  le  mando  una  tiratura  a  parte  — 
si  nota  che  il  Pucci  compose  i  suoi 
poemi  mettendo  insieme  episodi  ro- 
manzeschi tolti  da  varie  parti.  Il  Ghe- 
rardino  ha  questo  carattere,  ed  esem- 
plando il  Partenopeo  non  si  può  dire 
che  lo  imiti  in  tutto:  onde  tanto  più 
sembra  credibile  la  sua  congettura 
che  autore  del  poemetto  sia  appunto 
Antonio  Pucci.  * 
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Ecco  quanto  so  di  questo  arg-o- 
mento.   La   prego   a  tenermi    sempre 
pronto  ai  suoi  servigi.  — 

Non  vago  di  propagare  libri  men 
che  onesti ,  io  n'  ho  fatti  imprimere 
soli  centoventi  esemplari  per  ordine 
numerati,  in  servigio  de' cultori  e  dei 
raccoglitori  delle  antiche  Novelle  Ca- 
valleresche in  rima.  Se  cotesta  fia  gra- 
dita, non  tarderò  molto  a  dare  nella 
medesima  forma  La,  Storia  di  Tri- 
stano e  della  Reina  Isotta  che  leggesi 
nello  stesso  codice,  la  quale  potrà 
servir  di  corredo  alla  famosa  Ta- 
vola Ritonda,  pubblicata  non  ha  guari 
dalla  Commissione  Governativa  pe'te- 
sti  di  lingua;  opera  che  a  vergogna 
e  a  vitupero  delle  nostre  lettere  stas- 
sene  là,  senza  richiamo  alcuno,  ad 
ingombrare  gli  scaffali  del  libraio  edi- 
tore; il  quale,  dagli  associati  all' in- 
fuori, pochissimi  esemplari  ne  avrebbe 
venduti ,  se  dall'  Inghilterra ,  dalla 
Francia  e  più  dalla  Germania,  dove 
vanno  i  buoni    libri ,  non  fosse   stata 
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richiesta.  Non  abbiamo  per  avventura 
opera,  stampata  per  la  prima  volta  a 
dì  nostri,  che  questa  possa,  non  dirò 
già  avanzare,  ma  uguagliare:  or  così 
va  la  letteratura  nazionale  in  cotesti 
tempi  di  delirio  e  di  vandalismo  lin- 
guistico! Ed  è  pur  strano,  e  sopram- 
modo strano ,  che  a  quando  a  quando 
schizzin  fuori  cotali  lattonzoli  in  lette- 
ratura, ancora  quasi  col  bottone  in 
sul  bellico,  a  censurare  il  Boccaccio, 
il  Guicciardini,  il  Davanzati  e  si- 
mili altri  celebri  uomini ,  glorie  della 
nazione  da  più  secoli  in  qua,  di  cui 
appena  siam  degni  di  pronunziare  i 
nomi.  Ma  così  va  la  bisogna  dove  boria 
fanciullesca  alligna  ! 

Bologna,  25  Marzo,  1867. 

FRANCESCO  ZAMBRINI. 


CANTAEE 
DE  LO  BEL  GHERARDINO 

AL  iNOME  D' IDDIO.  AMEN 

A    eli    15    di    IVLarzo,    1393 

CANTARE  PRIMO 

I. 

U  Geso  Cristo  fig-liuol  di  Maria, 
Che  peg-li  peccator  pendesti  in  croce , 
Concedi  grazia  nella  mente  mia, 
Favoreggiando  me  colla  tua  voce , 
Ch'  io  dica  cosa  eh'  a  te  non  offenda , 
E  questa  gente  volontier  la  'ntenda. 

II. 

Conciosia  cosa  che  questo  parlare 
Sia  de'  primi  eh'  io  mai  missi  in  rima, 
Però  vo'  far  perfetto  incominciare, 
E  ritornare  al  buon  detto  di  prima, 
Sicch'  a  costor  che  mi  stanno  ascoltare 
Piaccia  e  diletti  dal  piede  alla  cima; 
Però  averete  ad  ascoltar  memoria 
Ch'  io  vi  farò  d'  una  romana  storia. 
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III. 

Nella  città  di  Roma  anticamente 
Aveva  una  colonna  a  Campidoglio, 
Che  v'era  scritto  ogni  huom  prode  e  valente, 
Saggio  e  cortese,  come  lègger  soglio; 
Sicché,  tornando  brieve  a  convenente, 
D'  un  franco  cavalier  contar  vi  voglio. 
Che  fu  figliuolo  di  messer  Lione, 
Signor  del  patrimonio  per  ragione. 

IV.' 

Quando  messer  L'ion  venne  a  la  morte , 
Chiamò  suo'  tre  figliuoli  a  capo  chino, 
E  [a]  '1  maggior,  che  dovea  regger  la  corte 
Raccomandò  quel  eh'  era  più  fantino 
(E  que'  fu  quegli  che  fu  tanto  forte, 
Che  fu  chiamato  Lo  bel  Gherardino  ) , 
Dicendo:  Gherardin  ti  raccomando; 
Passò  di  questa  vita  lagrimando. 


Dopo  la  morte  di  questo  Signore 
Rimason  tre  fratei  co  molto  avere, 
E  il  più  cortese  di  lor  fu  il  minore. 
Che  sempre  corte  volle  mantenere; 
E  gli  fratelli  n'  avien  gran  dolore , 
Perchè  facealo  contra  al  lor  volere. 
E'  gli  assegnaron  parte  del  tesoro; 
E'  fu  contento,  e  partissi  da  loro. 
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VI. 

Se  prima  tenne  corte  co' fratelli. 
Poi  la  tenne  mag:gior  sette  cotanti 
Con  bracchi  e  veltri  e  virtudosi  uccelli, 
Palafreni  e  cavai  co  molti  fanti, 
Sempre  vestendo  di  mi  molti  donzelli, 
Cavalier  convitando  e  mercatanti; 
Sicché  per  Roma  e  per  ciascun  cammino 
Si  ragionava  del  Bel  Gherardino. 

VII. 

Oltra  misura  fu  tanto  cortese; 
Che  poco  tempo  lo  potè  durare, 
E  la  sua  povertà  fu  si  palese, 
Che  gli  sergienti  incominciò  a  cacciare; 
E  non  avendo  di  che  fa'  le  spese, 
Senza  cavallo  non  sapèa  stare. 
E  gli  frategli  cogli  suo  parente 
Non  voleano  di  lui  udir  niente. 

Vili. 

E  un  donzel,  che  suo  vita  procura, 
Di  tristizia  e  di  dolor  moria; 
Ma  pensossi  d'  andare  nlla  ventura 
Per  esser  fuor  di  tal  malinconia. 
E  quel  donzel,  e'  amava  oltra  misura  (1), 
Chiamò  segretamente,  e  sì  dicia: 
Or  vuo'  tu  venir  meco,  Marco  Bello, 
E  tratterotti  come  mio  fratello?. 
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IX. 

E  quel  donzello  neente  gli  disdisse, 
Per  la  voglia  eh'  avie  di  lui  servire; 
E  di  presente  gli  rispuose  e  disse: 
Io  vo'  con  teco  vivere  e  morire. 
E  innanzi  che  di  Roma  e'  si  partisse 
A  creatura  noi  fece  a  sentire: 
'N  su  n' un  ronzino,  ciascheduno  armato, 
Di  Roma  si  partiron  di  celato. 

X. 

E  cavalcando  tutti  traspensati 
Più  e  più  giorni  sanza  dimorare, 
Pur  una  notte  in  un  luogo  arrivati. 
Che  non  v'  aveva  casa  ove  albergare. 
E  senza  cena ,  la  notte  affannati , 
Non  ristetton  per  ciò  di  cavalcare. 
E  quando  venne  in  su  1'  albor  del  giorno, 
E  Marco  Bello  si  guardò  d'  intorno. 

XI. 

E,  ragguardando  per  quella  pianura, 
Ebbe  veduto  un  nobile  castello 
Ch'  era  cierchiato  d'  altissime  mura, 
Ch'  al  mondo  non  aveva  un  par  di  quello, 
E  entro  sì  vi  aveva  uno  bel  palagio: 
Ciascun  cavalca  là  per  prender  agio. 
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XII. 

E  cavalcando  [su]  per  quella  parte  (2), 
Davanti  a  Gherardin  venne  un  serpente; 
E  uno  g-rande  orso  (ciò  dicon  le  carte) 
Assalì  Marco  Bel  subitamente: 
E  così  gli  assaliron  su  la  strada , 
Onde  ciascun  cacciò  mano  alla  spada. 

XIII. 

E  lo  serpente,  per  1'  aria  volando, 
Davanti  a  Gherardin  trasse  a  ferire; 
E  Gherardin  si  difendea  col  brando, 
Però  che  sapea  ben  dello  schermire; 
Dicendo:  Iddio,  a  te  mi  raccomando, 
Non  mi  lasciar  così  impedimentire! 
In  però  che  la  ove  il  serpen'  toccava 
Coir  alle,  tutte  l'arme  gli  tagliava. 

XIV. 

A  Gherardin  ne  paria  molto  male, 
Che  lo  serpente  gli  facia  tal  guerra; 
Uno  colpo  gli  die  nel  mezzo  all'  ale, 
Che  di  presente  cadde  morto  in  terra; 
E  nel  cader  che  fé  misse  gran  guai, 
E  disparì  che  non  si  vidde  mai. 
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XV. 

Morto  il  serpentte,  e  Gheravdin  provide 
A  Marco  Bel,  che  combattea  coli'  orso, 
Gridando  a  voce:  l'orso  mi  conquide, 
Se  da  te,  Gherardin,  non  òe  soccorso. 
E  Gherardin ,  che  in  prima  lo  previde , 
Isprona  il  ronzino  e  in  ver  li  fu  corso; 
E  come  1'  orso  lo  vidde  venire. 
Marco  lascioe,  e  lui  trasse  a  ferire. 

XVI. 

Uno  animai  così  feroce  e  visto, 
Che  non  si  vidde  mai  tra  1' altre  fiere  (3), 
Che  colla  branca  quel  ronzin  fé  tristo. 
Che  morto  cadde  sotto  al  cavaliere. 
E  egli  chiamando  forte:  lesù  Cristo, 
Ora  m'  aiuta,  che  mi  fae  mestiere! 
E  da  Marco  non  potea  avere  aiuto, 
Però  che  avea  ogni  valor  perduto. 

XVII. 

E  Gherardin  si  levò  prestamente 
Colla  spada  taglien',  senza  far  resta  (4), 
E  in  ver  de  1'  orso  nequitosamente 
Uno  colpo  gli  die  sopra  la  testa, 
Che  r  ebbe  fesso  infino  al  bianco  dente; 
E  Marco  Bello  ne  facea  gran  festa! 
E  nel  cader  che  fé,  disse:  donzello, 
Tu  ài  morto  il  Signor  d' esto  castello! 
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XVIII. 

E  Gherardin,  di'  avea  la  bestia  morta  (5) , 
Maravig-liossi ,  che  Tudì  parlare, 
E  nella  mente  tutto  si  conforta. 
A  quel  palag-io  presono  ad  andare; 
E  quando  fumo  g-iunti  a  quella  porta , 
E  Marco  Bello  incominciò  a  picchiare. 
La  porta  fue  aperta  immantanente  : 
Chi  se  l'aprisson  non  viddon  neente. 

XIX. 

E  scavalcar,  montan'  su  pe' le  scale 
Que'  che  F  un  l'altro  ma'  non  abandona. 
E,  quando  fumo  g-iunti  in  su  le  sale  (6), 
Non  vi  trovar  né  bestia  né  persona! 
E  in  quello  tempo  lo  freddo  non  cale  (7)  : 
E  in  fra  loro  insieme  si  rag-iona  (8)  ; 
Per  tal  maniera  dimorando  un  poco, 
Ad  un  cammin  vidon  racceso  un  fuoco. 

XX 

Sicché  ciascun  si  facea  maraviglia; 
Che  chi'l  facesse  non  potien  vedere. 
Guardandosi  d' intorno  a  basse  ciglia , 
Per  iscaldarsi  andarono  a  sedere. 
Fra  loro  insieme  ciaschedun  pispig-lia: 
Se  da  mang-iare  avessomo  e  da  bere, 
Avventurati  sarem  sette  tanti  (9) 
Più  che  non  fumo  i  cavalieri  erranti  ! 
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XXI. 

Benché  persona  non  vi  si  vedesse. 
Ciò  che  dicien  fra  lor  erano  intesi  : 
E  tavole  imbastite  furon  messe, 
Fornite  ben  di  molti  belli  arnesi , 
E  le  lumiere  v'eran  molte  e  spesse; 
E  que' baroni  per  le  man  fur  presi. 
E  po'  e'  a  tavola  fur  g-li  baroni , 
Fumo  recate  molte  imbandig-ioni. 

XXII. 

Molto  fur  ben  serviti  a  quella  cena. 
Ma  non  vedien  sergenti  né  scudieri! 
E  poi,  istando  in  così  fatta  mena, 
Avevan  sopra  ciò  molti  pensieri; 
Onde  ciascun  di  lor  ne  stava  in  pena, 
E  quasi  non  mang-iavan  volentieri. 
E  quando  ebben  cenato,  e'  ritornarono 
Al  fuoco,  donde  prima  si  levarono. 

XXIII. 

Quando  fu  tempo  d'andare  a  dormire, 
In  bella  zambra  ne  furon  menati  (10), 
E  [a]  uno  bel  letto,  eh'  io  noi  potre'  dire 
Bel  Gherardin  vi  si  fu  coricato. 
Et  una  damigella ,  al  vero  dire , 
Si  fue  spogliata  di  presente  a  lato , 
Dicendo:  non  aver  di  me  spavento, 
Ch'  io  son  colei  che  ti  farò  contento. 
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XXIV. 

E  Gherardiii,  che  le  parole  intese, 
Rassicurato  fu  co  lei  nel  letto; 
E  la  donzella  fra  le  braccia  prese, 
Che  di  bellezze  non  avea  difetto; 
E  sopra  il  bianco  petto  si  distese, 
Baciando  1'  un  V  altro  con  gran  diletto. 
E  s'  egli  è  ver,  come  il  libro  dimostra. 
Più  e  più  volte  d'amor  feciono  giostra. 

XXV. 

Signor' ,  sacciate  che  questa  donzella 
Si  facea  chiamar  la  Fata  Bianca , 
E  mantenea  cittadi  e  castella 
Con  molta  quantità  (11),  se  il  dir  non  manca. 
Del  serpente  e  dell'  orso  era  sorella  : 
Delle  sette  arti  vertudiosa  e  franca, 
Contrafatti  per  arte  gli  fea  stare. 
Per  pot^r  meglio  il  suo  signoreggiare. 

XXVI. 

Quando  ebbono  assaggiato  il  dolce  pomo, 
Avendo  l'uno  l'altro  al  suo  dimino. 
E  la  donzella  il  domandò  del  nome. 
E  egli  rispuose:  Lo  Bel  Gherardino. 
E  po'  sì  le  contò  il  perchè  e  il  come 
Della  città  di  Roma  e'  si  partino  (12), 
E  come  tutto  ciò  ched  egli  avia  , 
Egli  avea  speso  in  [fare]  cortesia. 
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XXVIl. 

E  quando  ,  quella  damigella  intese  . 
Siccome  cortese  e  largo  era  istato, 
D'  una  amorosa  fiammia  il  cor  V  accese , 
Che  non  trovava  posa  in  nessun  lato  (13); 
E  Gherardino  fra  le  braccia  prese, 
E  con  bramosa  voglia  l'à  baciato. 
Et  e'  veggendo  la  sua  innamoranza , 
Come  da  prima  incominciò  la  danza. 

XXVIII. 

Come  del  giorno  apparve  alcuno  albore, 
E  la  donzella  sì  si  fu  levata. 
Et  una  roba  d'  un  ricco  colore 
A  lo  Bel  Gherardin  ebbe  recata. 
E  poi  a  Marco  Bel,  suo  servidore, 
Un'altra  bella  n'  ebbe  rapportata. 
E  quando  tempo  fu,  sì  si  levarono, 
Vestirsi  quegli,  e  li  lor  non  trovarono. 

XXIX. 

Se  Gherardin  parea  prima  giocondo  , 
Ch'  avesse  roba  di  sì  gran  valenza , 
Ben  parea  poi  Signor  di  questo  mondo  . 
Tanto  era  bella  la  sua  appariscenza! 
Di  zambra  usci ,  e  Marco  Bello  secondo , 
Che  non  v'  era  persona  di  presenza  , 
Se  non  quella  donzella  che  gli  guata, 
Che  nolla  veggon  perchè  sta  celata. 
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XXX. 

Disse  Bel  Gherardiiio  allo  scudiere: 
Andiamo  un  poco  di  fuori  a  sollazzo. 
E  uno  bel  palafreno  e  uno  destriere  (14) 
Trovar  sellati ,  e  non  v' avea  rag-azzo! 
Montarvi  suso,  e  non  v' avieno  ostiere! 
Gherardin  corre  il  destriere  a  sollazzo , 
E  be' lo  mena  a  destra  ed  a  sinestra; 
E  la  donzella  stava  alla  finestra. 

XXXI. 

Quando  a  lor  parve  tanto  essere  stati , 
E'  tornaro  al  palag-io  a  disinare  : 
Et  og-ni  g-iorno  s'  erano  avezzati 
D'uscir  di  fuori  un  poco  a  sollazzare; 
E  ogni  volta ,  quand'  erano  tornati , 
Trovavan  cotto  per  poter  mangiare. 
E  ogni  notte ,  per  diletto  ,  avea 
Bel  Gherardin  quell'  che  il  dì  no  vedea. 

XXXII. 

Tre  mesi  e  più  cotal  maniera  tenne, 
Bel  Gherardin  con  allegrezza,  e  strada  (15); 
Et  una  notte  sì  gli  risovenne 
Della  sua  gente  e  della  sua  contrada; 
E  que'  che  quella  pena  [si]  sostenne  , 
(E  non  vedeaquella  che  sì  Tagrada) 
E'  con  temenza  alla  donzella  disse. 
Che  le  piacesse,  che  si  dipartisse. 
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XXXIII. 

E  disse:  Dama,  non  vi  sia  scusanza, 
Se  contro  a  la  tua  voglia  io  ti  parlassi: 
Io  t'  adimando  e  cheggio  perdonanza , 
S'  alcuna  cosa  nel  mio  dir  fallassi  : 
D'  andare  ad  Roma  i'  ò  grande  disianza  : 
Di  subito  morrei,  s'io  non  v'andassi. 
Però  ti  priego  che  tu  mi  contenti , 
Ch'io  veder  possa  gli  amici  e' parenti. 

XXXIV. 

E  la  donzella  al  cor  n'  ebbe  gran  doglia , 
Ch'  a  gran  fatica  gli  fece  risposta. 
Per  Gherardin  tremava  come  foglia, 
Considerando  che  da  lei  si  scosta  (16). 
Ma  pur  veggendo  sua  bramosa  voglia, 
Sì  gli  rispuose ,  quando  ella  ebbe  sosta  : 
Ben  eh'  il  mio  cor  del  tuo  partir  tormenta, 
Po'  eh'  a  te  piace,  e  io  ne  son  contenta. 

XXXV. 

A  la  partita  gli  donò  uno  guanto, 
E  disse  :  ciò  che  vuogli ,  comanda  ; 
E  tu  l'avrai;  non  chiederesti  tanto. 
Cavalieri ,  o  danari  o  [ver]  vivanda  ! 
Queste  parole  gli  disse  con  pianto: 
Ma  finalmente  cosi  gli  comanda; 
Non  sia  persona  a  cu'  lo  manifesti . 
Che  ciò  che  tu  averai,  si  perderesti; 
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XXXVI. 

E  quella  gente  che  tu  troverai, 
Con  teco  mena,  eh'   e'  ti  ubidiranno: 
Di  me  sovente  ti  ricorderai; 
Ma  fa  che  tu  ci  sia  in  capo  all'  anno  : 
In  tua  presenza  allor  mi  vederai 
Con  molte  dame  che  mi  serviranno; 
E  sposerà'  mi  a  grandissimo  onore  : 
Sarò  tua  donna  e  tu  siei  il  mio  Signore. 

XXXVII. 

Perchè  ad  Roma  torna  volentieri , 
Bel  Gherardin  ,  da  lei  prese  commiato. 
E'  covertati  trovò  due  destrieri, 
Si  che  ciascuno  a  cavallo  è  montato  (17): 
E  mille  cinquecento  cavalieri 
Trovò  fuor  del  castello  in  su  in  un  prato  ; 
E  sessanta  vestiti  ad  una  taglia , 
E  molta  salmeria,  se  Iddio  mi  vaglia. 

XXXVIII. 

Siccome  valoroso  Capitano, 
Bel  Gherardin  disse  lor:  calvalcate. 
Eglin  gridar:  viva  il  baron  sovrano! 
Con  molte  trombe  innanzi  apparecchiate; 
Et  ogni  gente  fuggia  per  lo  piano. 
E  cosi  cavalcaro  più  giornate, 
Tanto  che  fur  nel  contado  di  Roma, 
E  la  novella  a  la  città  si  noma. 
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XXXIX. 

Quando  fur  pressi  a  Roma,  a  cinque  miglia, 
Tender  vi  fé  trabacche  e  padiglioni; 
E  il  Padre  Santo  se  ne  maraviglia, 
Che  non  sapea  di  lor  condizioni  : 
Montò  a  cavallo  con  sua  famiglia, 
Con  compagnia  di  molti  altri  baroni; 
Et  altra  gente  molta,  e'  suoi  fratelli 
Contra  a  costoro  andaro  per  vedelli. 

XL. 

Et  il  Padre  Santo  be'  '1  cognoscea , 
Siccome  egli  era  di  grande  legnaggio, 
E,  co'  fratelli  insieme ,  gli  dicea  : 
Donde  avestu  cotanto  baronaggio? 
E  egli  a  tutti  quanti  rispondea: 
Come  Iddio  volle,  io  òe  tal  signoraggio. 
E  tanto  non  poteron  domandare, 
Che  volesse  altro  [lor]  manifestare. 

XLl 

Con  grande  onore  ne  la  città  entrava 
Bel  Gherardin  e  sua  gente  pregiata. 
Et  ogni  gente  si  maravigliava 
Della  gran  baronia  eh'  avie  menata  : 
E  tutta  gente  di  lor  ragionava, 
Faciendo  festa  della  sua  tornata 
E  co'  fratelli  in  casa  si  ridusse 
Con  quella  gente  eh' a  Roma  condusse. 
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XLII. 

Sì  bella  corte  tenne  quel  barone, 
Che  dir  non  si  potrebbe  né  contare. 
Se  v'  arrivava  g-iulare  o  buffone , 
Era  vestito  sanza  addomandare  ; 
E  non  sapean  neun  suo  condizione , 
Come  potesse  si  corteseg-g"iare! 
E  ben  tre  mesi  fé  corte  bandita, 
Che  per  vertù  del  guanto  era  fornita. 

XLIII. 

E  una  sera,  quand'  ebbono  cenato, 
E  la  madre  il  chiamò  segretamente, 
E  disse:  figliuolo  mio,  dove  se'  stato, 
Po'  che  del  tuo  partir  fui  sì  dolente  ? 
E  poi  appresso  l' ebbe  dimandato  , 
Come  potea  tener  cotanta  gente  : 
E  finalmente  tanto  il  dimandoe, 
Che  ciò  eh'  egli  avie  fatto  le  contee. 

XLIV. 

E  disse ,  siccome  egli  avea  avuta 
La  Fata  Bianca  ,  che  l'era  suo  sposa. 
E  come  la  parola  fu  compiuta, 
Dipartissi  la  gente  et  ogni  cosa  , 
E  la  vertù  del  guanto  fu  perduta  ! 
Onde  suo  madre  fu  molto  crucciosa. 
E  Gherardino  e  Marco  ,  lagrimando , 
Partirsi,  e  lei  lasciaron  sospirando. 
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XLV. 

In  un  ronzio  ciaschedun  sbigottito, 
Gherardin  mosse  lo  ronzin  predetto  ; 
E  cavalcando,  partesi  (18)  smarrito! 
E  ragionando  andava  il  suo  difetto. 
Siccome  della  Fata  fu  marito, 
Nel  secondo  Cantar  vi  sarà  detto  , 
E  come  del  paese  fu  Signore. 
Questo  Cantare  è  detto  al  vostro  onore. 


CANTARE   SECONDO 


I. 

O  Padre,  e  Fig-lio,  e  Spirito  Santo, 
Che  venir  ci  facesti  in  questo  mondo, 
Al  vostro  onor  comincio  questo  Canto. 
Benché  ['n]  semplicitade  og-n'  ora  abondo, 
Concedi  grazia  ne  lo  mio  cor  tanto, 
Ch'assai  più  bello  sia  esto  secondo  (19); 
E  se  a  lo  primo  avessi  a  voi  fallato, 
Per  lo  secondo  fie  ben  ristorato. 

II. 

Signori  e  buona  ffente,  voi  sapete, 
Che  in  prim^a  è  Tuom  discepol  che  maestro  ; 
E  le  vertù,  eh'  agli  uomini  vedete, 
Procedon  dal  Signor,  Padre  cilestro  (20) 
Vero:  s'i' fallo,  non  mi  riprendete, 
Che  di  tal'  arte  non  son  ben  maestro  : 
Che  vi  vo"  dire,  col  piacer  divino, 
Ciò  che  intervenne  a  Marco  e  a  Gherardino. 
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III. 

Neir  altro  Cantar  sapete  eh'  io  dissi, 
Come  a  la  madre  manifestò  il  guanto, 
E  come  la  suo  gente  dipartissi, 
E  rimasono  in  tormento  ed  in  pianto  ; 
Or  vi  dirò  che,  seguitando,  addissi  (21). 
Pognendo  ogni  pensier  da  r  uno  canto, 
Ascoltate,  Signori,  in  cortesia, 
Ch'  io  v'  intendo  trarre  malinconia. 

IV. 

Bel  Gherardino  e  Marco  si  partieno, 
Addolorati  nel  core  amendue, 
E  come  fuori  della  città  uscieno, 
Gherardin  disse  il  fatto  come  lue. 
Dicendo:  Marco  mio,  come  faremo  (22), 
Che  danar  né  derrate  non  ci  à  piue? 
E  Marco  disse:  non  ci  sgomentiamo, 
A  quella  dama  ancor  ci  ritorniamo. 


Et  cavalcando  insieme  per  costume, 
Arrivarno  una  sera  lungo  il  mare 
Ad  una  fonte  dove  mette  un  fiume. 
Che  '1  conveniva  loro  pur  passare, 
Et  era  notte  e  non  si  vedea  lume. 
Ma  pure  incominciarono  a  passare. 
E  come  furono  nel  mezzo  del  varco  (23). 
Dentro  vi  cadde  Gherardino  e  Marco. 
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VI. 

Ciascun  ronzino  per  lo  fium  fug-giva  (24) , 
E'  cavalier'  1'  un  1'  altro  non  vedea  (25). 
Così  ciascun  tornando  in  ver  la  riva, 
La  sua  disaventura  ognun  piangea. 
Et  in  quel  tanto  una  donna  appariva 
In  una  navicella,  e  sì  dicea  : 
Deh  !  come  ti  sta  bene  ogni  mal  eh'  ài , 
Bel  Gherardin ,  po'  che  voluto  1'  ài  ! 

VII. 

E  nella  nave  Bel  Gherardin  chiama, 
E  medicoUo,  eh'  avea  sconcio  il  braccio, 
E  disse  :  io  son  scrocchia  della  dama , 
Per  lo  suo  amor  ti  fo  quel  eh'  io  ti  faccio  ; 
Però  che  soe  che  cotanto  t'  ama, 
Sì  ti  volli  cavar  di  questo  laccio. 
Ad  una  rocca,  che  era  in  mar,  menolli; 
Dentro  v'  entrar  così  fangosi  e  molli. 

Vili. 

La  dama  si  partìo,  e  quel  valletto 
Riman  con  Marco  Bel  malinconoso, 
E  riguardandosi  1'  un  1'  altro  il  petto  : 
E  Gherardin,  veggendosi  fangoso, 
Uscì  e  entrò  in  uno  barchetto  (26) 
Sol  per  lavarsi  dov'  era  terroso. 
Come  la  nave  fùe  di  lui  carca  (27) , 
Una  fortuna  menò  via  la  barca. 
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IX. 

Et  la  donzella  fu  tanto  maestra, 
Che  gli  fé  pace  far  colla  serocchia  (28)  ; 
E  poi  si  partì  valorosa  e  destra, 
E  entrò  in  mare  e  fu  presso  alla  rocca 
E  chiamò  Marco ,  eh'  era  a  la  finestra , 
A  magg-ior  boce  che  T  uscìe  di  becca: 
Perchè  Bel  Gherardin  non  v'avea  scorto  (29), 
Fra  suo  cuor  disse  :  questi  fia  morto  ! 

X. 

Quando  ella  ne  la  rocca  fue  entrata, 
Trovoe  Marco  far  sì  g-ran  lamento, 
Ella  dicea  :  o  lassa  isventurata  ! 
Ov'  è  lo  mio  Sig-nor ,  che  io  noUo  sento  ? 
Or  ben  si  crederà  la  Bianca  Fata, 
Ch'io  r  abbia  fatto  questo  a  tradimento! 
Dimmi,  che  n'è,  o  io  m'  uccideragg-io. 
Et  e'  rispuose  :  et  io  vel  conteraggio 

XI. 

Vedendosi  fangoso,  come  adviso. 
Disse  il  donzel,  battendosi  la  gota, 
E'  si  volea  lavar  suo  mani  e  viso, 
Che  si  v'  era  cotanto  pien  di  mota  ! 
Guardandol  io  da  la  lìnestra  a  fiso. 
Entrar  lo  vidi  in  una  barca  vota, 
E  come  vi  fu  entro,  in  fede  mia, 
Una  fortuna  venne  e  menol  via. 
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XII. 

Disse  la  donna  :  non  ci  diam  più  ira. 
E  mise  Marco  Bello  entro  la  nave. 
E  navicando ,  tanto  fiso  il  mira , 
Ch'  amor  nel  cor  ne  le  mise  una  chiave , 
Sicché  parlando,  per  amor  sospira; 
E  ragionando,  per  lo  mar  soave. 
La  barchetta  in  una  isola  percosse, 
Sicché  la  «lama  tutta  si  riscosse. 

XIII. 

E  Marco  Bello  che  di  ciò  s*  avvide  (30) , 
Che  la  donzella  avie  avuta  paura. 
Co  lei  insieme  forte  se  ne  ride, 
E  dice:  or  [donna  mia]  te  rassicura, 
Ch'  io  t' inprometto ,  eh'  amor  mi  conquide, 
Se  io  non  godo  tuo  gentil  figura. 
E  poi  discese  in  terra  quel  donzello. 
E  appiccò  la  nave  ad  uno  albuscello. 

XIV. 

E  la  donzella  del  legno  discese, 
Che  forse  voglia  di  lui  n'  àe  maggiore, 
E  contra  a  lui  niente  si  contese  : 
In  su  r  erbette  sopra  al  bianco  fiore 
Marco  Bello  di  lei  diletto  prese 
Parecchie  volte,  baciandola  d'amore. 
E  poi  andaron  nella  navicella 
Per  ritornare  alla  Bianca  donzella. 
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XV. 

La  Fata  che  gli  aspetta  con  letizia , 
E  lo  Bel  Gherardin  co  lor  (31)  non  vede, 
Nello  suo  cuor  sì  n'  ebbe  gran  tristizia , 
E  che  fie  morto  veramente  crede: 
Ma  pur  udendo  che  sanza  malizia 
L' aqua  sì  '1  n'  à  menato ,  si  die  fede 
Che  fosse  vivo,  così  fatto  stando; 
E  stette  insin  che  fu  compiuto  l'anno. 

XVI. 

E  lo  Bel  Gherardin ,  per  la  fortuna , 
Al  porto  d'  Alessandria  fu  arrivato  ; 
Là  ove  molta  gente  si  raguna, 
In  quella  notte  il  mare  fue  crucciato , 
E  noi  vedea ,  tanto  era  1'  aria  bruna 
In  quella  terra  cosi  era  usato, 
Che  se  v'arriva  [va]  ninno  cristiano, 
Sì'e  era  imprigionato  dal  Soldano. 

XVII. 

In  quella  notte  fur  presi  e  legati, 
E  fur  menati  davanti  al  Signore, 
E  comandò  che  sieno  imprigionati 
Tutti  i  Cristian  per  maggior  disinore. 
Così  fur  nella  prigì'on  serrati 
Tutti  i  Cristian  ciaschedun  ad  furore. 
Gherardin  dall'uno  canto  si  stava, 
E  mai  nel  viso  non  si  rallegrava. 
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XVIIl. 

Et  quando  venne  terza,  la  mattina, 
Una  che  dava  mangiare  a'  prigioni, 
Che  per  usanza  mandava  la  reina 
Di  quel  che  mangiava  ella  e'  suoi  baroni  , 
E  lo  Bel  Gherardin  per  cenno  inchina  : 
Dimmi  chi  se' ,  e  vo'  che  mi  perdoni. 
Et  e'  rispuose  molto  volentieri: 
Io  sono  un  damicel  che  fu  pres'  ieri. 

XIX 

Et  la  donzella  ad  casa  fu  redita, 
E  disse  a  la  reina  di  costui: 
Madonna  mia ,  in  tempo  di  mie  vita 
Non  viddi  un  bel  donzel  come  colui  ! 
E  come  ella  ebbe  la  parola  udita , 
Subitamente  innamoroe  di  lui , 
E  fecelo  venire  ad  sé  davanti, 
Et  e'  s'inginocchiò  con  be'  sembianti  (32). 

XX. 

Et  ella,  riguardando!  nel  visaggio. 
Sì  '1  domandò:  sapresti  tu  servire? 
Et  e'  rispuose:  molto  di  vantaggio, 
Di  coppa  e  di  coltel  me'  e'  altro  sire. 
Et  ella  veggendol  cotanto  saggio . 
Si  '1  dimandòe,  se  vuole  ubbidire. 
Et  e'  rispuose  :  molto  volontiere 
Farò,  Madonna,  ciò  che  v' è  in  piacere. 
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XXI. 

Così  fu  Glierardin  suo  servidore, 
Che  di  tale  arte  era  molto  sottile  : 
E  quel  signor  gli  puose  molto  amore, 
Che  quasi  tutti  gli  altri  tenne  ad  vile. 
E  la  reina  ne  'nfiammò  nel  core, 
Perchè  ella  il  vedea  tanto  gentile 
Ella  li  disse:  il  tuo  amor  mi  bisogna! 
E  egli  rispuose  con  molta  vergogna: 

XXII. 

Io  v"  addomando  e  clieggio  perdonanza , 
Ch'  i'  non  farei  cotal  fallo  al  signor  mio. 
Et  ella  il  prese  con  molta  baldanza, 
Dicendo:  se  tu  non  fai  quel  eh'  io  disio. 
Io  griderò  ,  che  non  è  mia  usanza  , 
E  farotti  morire  ,  in  fé  di  Dio, 
E  in  quel  punto  gli  gittò  il  braccio  in  collo; 
E  così  il  prese  per  forza  e  baciollo. 

XXIII. 

Et  e' veggendo  che  non  può  stornare, 
Che  egli  non  faccia  il  suo  comandamento, 
Fra  suo  cuor  disse:  e'  mi  convien  pur  fare, 
Ed  io  ne  vo'  (33)  fornire  il  suo  talento. 
E  sì  la  prese  sanza  più  indugiare; 
E  del  gran  disio,  eh'  è  pien  d'alimento, 
Al  suo  voler  di  quelle  rose  colse, 
E  poscia  per  più  volto  se  ne  tolse 
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XXIV. 

Istando  Gherardino  in  tale  stato, 
La  Fata  Bianca  fa  di  lui  cercare. 
Quando  ella  vede  che  non  Tà  trovato, 
Disse  :  al  postutto  io  mi  vo'  maritare  ; 
Perch'  ella  vede  che  V  anno  è  passato , 
Che  per  sua  donna  la  dovìe  sposare. 
AUor  per  tutto  il  mondo  il  bando  manda; 
Gli  amici  priega  e'  servi  comanda 

XXV. 

Da  parte  de  la  Fata ,  che  si  mostra  , 
C*  ogni  prode  uomo  e  di  g-rande  ardimento 
De  l'arme  s'  apparecchie  e  facci  giostra  , 
E  per  combatter  vada  al  torniamento. 
E  chi  avrae  V  onor  di  quella  giostra, 
La  sposerae  con  grande  adornamento; 
Siccome  Re  Signore  fia  chiamato , 
[E]  a  la  donzella  insieme  incoronato. 

XXVI. 

Quando  il  Soldano  udì  quel  bando  andare 
Per  Alessandria,  mosse  con  sua  gente  . 
E  lo  Bel  Gherardin  volle  menare. 
E'  non  volea  per  essere  ubidente  (sic). 
Quando  fu  ito ,  incominciò  a  parlare 
A  la  reina  molto  umilemente 
Datemi  parola,  alla  reina  , 
Ch'  io  vada  a  quello  stormo  domattina. 
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XXVII. 

Disse  la  dama:  avresti  tanto  ardire, 
Che  tu  ti  dipartissi  e  me  lasciassi? 
Ma  volontier  vi  ti  lascerei  ire , 
Se  io  credessi  che  tu  a  me  tornassi. 
Et  e'  rispuose:  dama,  a  lo  ver  dire, 
Non  potrebbe  stornar  eh'  io  non  v'  andassi. 
Che  io  credo  sposar  quella  fanciulla; 
Di  ritornar  non  v'  imprometto  nulla. 

XXVIII. 

Quando  ella  vide  eh'  elli  era  acconcio 
D' andare  a  quello  stormo  sanza  fallo , 
Sì  g-li  rispuose  portandoli  broncio  : 
Sanza  te ,  mai  non  avrò  buono  stallo  ; 
Ma  ben  che  la  tua  andata  mi  sia  sconcio, 
Io  pur  ti  donerò  arme  e  cavallo; 
Ma  tu  mi  giurerai,  se  Dio  ti  vag-lia, 
D'  uccidere  il  Soldan  nella  battaglia. 

XXIX. 

Però  che  mi  pare  tanto  invecchiato. 
Che  non  vai  nulla  a  la  mia  giovanezza; 
Non  posso  sofferir  di  stargli  a  lato, 
Pensando  che  à  a  goder  la  mia  bellezza  ! 
[Prenditi  cura  a  provveder  mio  stato  (34)]; 
Se  ti  vien  fatto  per  me  tal  prodezza, 
A  lo  tuo  senno  mi  mariterai  : 
Saroe  contenta  più  che  fossi  mai. 
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XXX. 

Poi  gli  donoe  tre  veste  di  zendado; 
Una  verde ,  una  bianca  ,  una  vermiglia  , 
E  tre  destrier  che  si  veggon  di  rado 
Più  begli  intorno  a  cinquecento  miglia. 
De  r  aver  tolse  quanto  li  fu  a  grado  , 
Donzelli  e  fanti  con  molta  famiglia, 
Trabacche  e  padiglion,  poi  si  partio 
Da  la  donzella  e  accomandossi  a  Dio. 

XXXI. 

E  tanto  cavalcò  per  più  giornate , 
Che  giunse  presso  a  lo  stormo  predetto, 
E  allungossi  ben  due  balestrate 
Per  istar  più  celato  in  un  boschetto. 
E  disse  a  la  sua  gente  ;  or  m'  aspettate , 
Ch'  io  vo'  veder  come  il  campo  è  corretto. 
E  vidde  il  Soldano  eh'  era  campione  , 
E  ritornoe  inverso  il  padiglione. 

XXXII. 

Et  la  mattina,  come  apparve  il  giorno, 
E  la  Fata  Bianca  vae  agli  balconi 
Con  molte  dame  e  damigelle  intorno , 
Per  veder  que'  che  votasse  gli  arcioni. 
Come  la  gente  udì  sonare  il  corno 
Per  la  battaglia,  parean  leoni. 
Quale  era  proe  e  quale  era  codardo; 
Il  Soldan  sopra  tutti  era  gagliardo! 
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XXXIII. 

Et  lo  Bel  Gherardin  veg-g-eiido  questo, 
Che  quel  Soldau  si  malamente  lancia  (35), 
In  sul  destriere  montò  armato  e  destro  (36)  : 
Pig-liò  lo  scudo  et  imbracciò  la  lancia. 
Vegg-endo  che  '1  Soldan  fa  tal  molesto 
Di  questa  gente  ,  non  gli  parie  ciancia  ! 
Veggendo  ehe  ciascun  contro  a  lui  perde, 
Andogli  incontro  colla  vesta  verde. 

XXXIV. 

Et  tal  colpo  gli  die  sopra  lo  scudo , 
Che  '1  fé  a  terra  del  destrier  cascare  (37). 
Agli  altri  si  volge  col  brando  ignudo; 
Beato  chi  me'  lo  puoe  levare  ! 
Però  e'  ogni  suo  colpo  è  tanto  crudo  , 
Chi  ne  pruova  uno,  non  ne.  può  scampare; 
Sicché  il  campo  fu  suo  per  questa  volta, 
Poi  ritornoe  nella  selva  folta. 

XXXV. 

Disse  la  dama,  eh"  è  stata  a  vedere: 
Dove  andò  il  cavalier  di  verde  tinto? 
E  da  la  gente  noi  potè  sapere 
Chi  fosse  que'  e'  a  vìe  lo  stormo  vinto. 
Altri  dicea:  egli  è  uno  cavaliere, 
Egli  e  il  cavallo  di  verde  dipinto! 
E  di  lui  non  è  altri  che  risponda: 
Sicché  vedrello  alla  volta  seconda. 
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XXXVI. 

Al  secondo  sonar  l'altro  mattino, 
El  Soldan  d'Alessandria  die  per  costa  ; 
E  quale  iscontra  al  dubbioso  cammino  , 
La  suo  venuta  molto  cara  costa: 
E  combattendo  come  Paladino, 
Rimase  il  campo  a  lui  in  poca  sosta, 
Gli  altri  fuggendo ,  il  Soldan  seguitando , 
Mettendogli  per  terra ,  scavalcando. 

XXXVII. 

E  lo  Bel  Gherardin  molto  sdegnosse  (38), 
Veggendo  che  '1  Soldano  era  vincente  ; 
Dal  padiglion  di  subito  si  mosse , 
Inver  di  lui  cavalca  arditamente, 
E  per  sì  gran  possanza  lo  percosse  , 
Che  morir  crede  quando  il  colpo  sente , 
E  sbalordito  fuggie  e  non  soggiorna: 
E  Gherardino  al  padiglion  ritorna. 

XXXVIII. 

Tutta  la  gente  che  d'intorno  stava 
Cridavan  :  viva  il  cavalier  vermiglio  ! 
E  la  donzella  si  maravigliava , 
E  colle  dame  faceva  consiglio  : 
E  in  quel  punto  nel  suo  cuore  pensava: 
Sed  e' ci  torna,  io  gli  darò  di  piglio! 
E  dice  a  V  altre  :  deh  I  guatate  donde 
Dello  stormo  esce  e  dove  si  nasconde. 
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XXXIX. 

La  Fata  Bianca  al  cavalier  pensando, 
Addormentar  non  si  puotè  la  notte, 
E  nel  suo  cuore  g-ìva  immaginando  : 
Chi  sare'  que'  che  vien  pure  a  so  dotte  (39)? 
Quando  lo  stormo  [à]  vinto,  tal  domando  (40), 
Par  che  nascoso  sia  sotto  le  grotte  ! 
Il  cuore  in  corpo  tutto  mi  si  strugge  . 
Di  voglia  di  saper  perchè  si  fugge. 

XL 

E  uno  pensier  nel  core  levo  adesso  : 
Sarebbe  questi  il  mio  antico  sposo? 
Io  lo  'nprometto  a  Dio,  che  se  fosse  esso, 
Altro  marito  che  lui  i'  tor  non  oso  (41) , 
Conciosia  cosa  eh'  io  gliel'  ò  inpromesso  : 
Senza  lui  ma'  non  credo  aver  riposo  ! 
E  disse:  Signor  mio,  datemi  grazia. 
Ch'io  abbia  del  suo  amor  la  mente  sazia. 

XLI. 

Et  quando  il  giorno  chiaro  fu  apparito  , 
Fece  sonar  le  trombe  e  gli  stormenti, 
E'  cavalieri  fumo  a  il  cerchio  vito  (42), 
E  molti  fan  pensier  d'esser  vincenti. 
A  tanto  giunse  il  cavaliere  ardito  ; 
Ciò  fu  il  Soldan  ,  con  altri  sofficienti , 
Che  per  un  suo  nipote  combattea, 
Che  per  marito  a  lei  darlo  credea. 
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XLII. 

Quando  le  schiere  furon  tutte  fatte, 
Presente  quella  eh'  è  cotanta  chiara , 
E  il  Soldan ,  che  in  sul  campo  combatte , 
Fa  tristo  quel  che  innanzi  gli  si  para, 
Però  che  del  destrier  morto  l'abatte , 
E  tal  ventura  ad  molti  costa  cara! 
E  molta  g-ente  gli  fug-g-iva  innanzi. 
Sicché  è  mestier  che  tutti  g-li  altri  avanzi. 

XLIII. 

Veggendo  la  donzella  che  il  Soldano 
Gli  altri  baron  di  prodezza  avanza[va], 
Pensando  aver  per  marito  un  pagano 
Nella  sua  mente  forte  dubitava, 
E  spesse  volte  a  1'  alto  (43)  Iddio  sovrano 
Nella  suo  mente  si  raccomandava  , 
E  dicea  :  Signor  mio ,  se  t'  è  in  piacere , 
Fa  ritornare  il  franco  cavaliere  I 

XLIV. 

Et  lo  Bel  Gherardino  niente  tarda; 
Coir  arme  bianca  uscìe  della  trabacca. 
E  la  donzella  che  da  lunge  il  guarda, 
Che  correndo  il  cavallo  venne  in  stracca, 
Fra  r  altre  dice ,  di  color  gagliarda  : 
Questo  Soldano  ci  è  omài  per  acca  (44), 
Ch'  io  veggio  il  cavalier,  eh'  è  così  franco, 
A  lo  stormo  tornar  vestito  a  bianco. 
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XLV. 

Come  a  lo  stormo  il  Bel  Gherardin  g-iunse, 
Riconobbe  il  Soldano  a  rarmadura, 
E  '1  buon  destrier  deg-li  speroni  punse  : 
Abbassa  1'  asta  e  in  ver  di  Ini  procura  , 
E  co  la  lancia  in  tal  modo  l'aggiunse, 
Che  il  fé  cadere  in  su  la  terra  dura. 
E  qui  ismonta[ndo]  di  franchezza  giusto, 
E'  tagliogli  la  testa  da  lo  'nbusto. 

XLVI. 
E  rimontò  a  cavallo  arditamente 
Più  presto  che  non  fu  giammai  levriere. 
Innanzi  li  fuggìa  tutta  la  gente, 
Gridando  :  viva  il  franco  cavaliere  ! 
Così  del  campo  rimase  vincente , 
Come  i'  lion ,  signor  de  V  altre  fiere. 
Incoronato  insieme  fue  co  lei, 
Con  tale  onor  che  contar  noi  potrei. 

XLVII. 
Po'  e'  a  la  Fata  ebbe  dato  1'  anello  , 
Gran  festa  fae  che  V  àe  ricognosciuto. 
E  la  scrocchia  diede  a  Marco  Bello, 
Et  à  lo  sempre  con  seco  tenuto. 
E  quella  del  Soldan  diede  a  un  donzello 
Di  grande  legnaggio,  cortese  e  saputo; 
E  novanta  anni  vivette  Signore. 
Questo  Canto  è  compiuto  ad  vostro  onore. 
Amen  Amen  Amen. 


IsrOTE 


(1)  Il  cod.  :  c^altra  misura  amava. 

(2)  Il  cod.  :  per  quella  pianura. 

(3)  11  cod.:  Che  non  si  vidde  giamai  tra  V al- 
tre bestie. 

(4)  Il  cod.:  tagliente  sanza  /arresta. 

(5)  Il  cod.  :  E  Gherardino  eh''  avea  morto  le 
bestie. 

(6)  Il  cod.  :  in  su  le  scale . 

0)  Il  cod.  :  E  in  quel  tempo  lo  freddo  non  cala. 

(8)  Il  cod.:  E  infra  alloro  insieme  ragionando. 

(9)  Il  cod.  :  saremo  sette  cotanti. 

(10)  Così  il  cod.:  è  tolta  la  rima:  forse:  In 
belle  zambre  Vun  Valtro  menato. 

(11)  Così  il  cod.:  sembrami  che  quantità,  posto 
così  assol. ,  abbia  forza  di  abbondanza  d'ogni  cosa 
occorrente. 

(12)  Il  ms.:  e^  si  partio ;  e  certo  che,  parlando 
Gherardino  in  persona  di  sé  medesimo ,  andrebbe 
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(42)  Il  cod.  legge  :  E  i  cavalieri  furono  ad  il 
cerchiovito  :  di  vitto  per  vinto  abbiamo  un  es.  nel 
Petrarca:  qui  vito  con  un  solo  t  in  forza  della 
rima. 

(43)  Il  cod. .  altro. 

(44;  Cioè  per  niente  :  il  Vocabolario  manca 
d"'  es.  ant. 
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